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Questo Dramma fu rappresentato per la 
prima > otta a Parigi, sul Teatro de la 
Gai té, il 1$ Novembre 18,15., giorno dcl- 
raperiura della nuova Sala." v ‘ . *». 
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Il Duca d’Estein. ' , - 

• • • • s ' > 

Maria, sua figlia. ' \ v - 

Vittorio di' Syrval, nipóte del duca/ r :ì v.7 
Arturo Dysnard, giovine avvocato.,. 

Delaunay, usuraio. . 

. . I ' V.,, 

Dottor Morano. 

* . ; . • ' . - ; 7 

Giuseppe, cameriere del duca.. 

• ; ~7 '' f “ ‘ j; 

Un Servo d’Arturo. f 

, * ( 

Una Cameriera. 


■ . . !’ . y ' r- . .... v '■ • : 

La Scena è a Parigi nel 1 802 in casa del 
duca (TEstein nel l-° e 3 ° atto, il 2“ in. casa 
di drturo* 
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ATTO PRIMO 

*..* 1 - . • - - - • • 
»■'«** * 

IL DI 8 OTTOBRE 1802 

'4 % 

> / # t. • 

Un ricco salone; mirala in. fondo, due porte 
laterali, delle quali una conduce nel gabinetto 
del duca, r l’altra in una sala da ball,o. Sano 
le dieci della sera e grinvilati arrivano in folla. 

• v • V ' V * 


SCENA PRIMA. , 

Il Duca c Fitlorio in iscena; Giuseppe vicino 
alla porta in fondo, indi U Dottore. 

% * . .■'•••*♦ , v . 

Giu. (annunziando) Il signor dottor Morand. 

Duca (andandogli incontro) Oh! venga, venga 
il signor dottore, il mio buon amico. 

Vii. Migliore amico ebe profeta. 

Dot. E come? 

Vii • Me ne appello a mio zio. Jeri nel lasciarci 

. -ci prediceste gravemente con la vostra Scienza 
medica, che l'indisposizione di mia cugina Ma- 
ria ci avrebbe costretti a .ritardare la sotto- 
scrizione del contralto; eppure avrà luogo questa 
sera durante la festa. 
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* ’ * 

Dot. Pur troppo amerei -che mi foss’ingannatol... 

Ma questa, è una festa splendidissima!.,. ; 
Ducà Si, noti è .vero? La Chaussée d'Antiji al 
sobborgo San-Germano*, banchieri, agenti dj 
cambio... ehi ‘la nobiltà d'oggi non è quella' 
d’altra volta... bisogna che il passalo e l'av- 
venire finiscano coll’intendersi... Ma che avete 
• 1 • 
mio caro dottore? . 

Vii. In fatti... siete di mal umore, imbarazzato... 

Vi rincresce d'avere sbagliato ne’ vostri pro- 
» noètici^ -■*' • ' v . * - v* 

Dot. Oh! io non ispìngo sì lungi il" fantasma, 
dell'arte mia .. e Tantica amicizia di cui il si- 
gnor duca d'Estein vuote onorarmi, mi è troppo 
preziosa per non -estènderla a tutto ciò che 
gli è caro. . In qualunque tempo e da qualun- 
que parte venga la felicità dell’unica sua figlia, 
credete che io non sarò t’ultimo a consolarmene. 
Vit. Auguratevi dunque allora il pronto arrivo 
del notajo, che comincia a farsi aspettare. 
Duca {guardando l'orologio) Sono già dieci ore. 
Fit ( indicando la sala da ballo eh' è a sini~ 
stra ) Mi par mille anni di essere lo sposo di 
Maria! Guardate, guardate, dottore, che grazia, 
che nobiltà spiega in mezzo alla folla che la 
circonda! • . ' . .. 

Dot. Sì .. ma sul suo viso sla una tristezza ine- 
splicabile .. nn non so che d’aria addolorata... 
la sua pallidezza... , 

Vit. Effetto delfemozione solila a provarsi in 
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ATTO PRIMO * ì 

.simili circostanze. Non dovreste maravigliarne, . 

. dollore, voi che credete tanto alle affezioni 

morale. ' " ’ • : 

Dot • Sì, ei credo... 

- . SGENA 11. . - , , / 

" J ' 

Giuseppe, c.he durante la scena precedente si 
era allontanato ; rientra e dà un biglietto 
suggellato al Duca , e delti. 

'ti l » 

Duca ( apre il biglieltó ) D’ Arturo! 

/ /<.'Ah! dèi signor Arturo!/.. ' : 

Duca (a Giuseppe ) Chi vi ha dato questo 'hi- 
, -ghetto? . , 

Giu. L’islesso signor Ari uro .. È la terza volta, 
da jeri, che si presenta in anticamera. . 

Due. Che cosa vi ha dello? 

Giu. Niente, signor duca, aveva solamente un’a- 
ria... . . 

Duca Va bene, ritiratevi, (al Dottore ) Permel- 
- tele, dottore? \ • - > . 

Dot. Fate il vostro comodo. ( s'inchina ed entra 
nella sala da ballo ) * . ' . * 

Giu. ( fa qualche passo indi si avvicina al 
Duca) Perdonate, signor duca... ma se ritor- 
nasse? ' ' ; • • 

Duca (jdopo aver riflettuto) Voj l’inlrodurrete. 
(Giuseppe parte) 

rit. Riceverlo, zio mio!... non è questa la pro- 
messa che mi avete falla. . t 
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to ,* LA MACCHIA DI SANGUE 
J)uca Ho ua mio progetto... . 

Vit. Ma infine?..; ' ’ 

Dùca ' Perchè allarmarti. cosi? Credi che la nobile 
erède del dura d'Eslein abbia potuto incorag- 
'giare l’amore d’un uomo senza nome, senza fa- 
miglia; d’un orfano che deve tutto alla -mia 
generosa pietà?... Credi che cpslui abbia ob- 
btiato i suoi doveri, e ardito di elevare gli 
sguardi sino alla figlia del suo benefattore?... 
Vit. A quella ch’égli era in libertà di vedere -ad 
ogni ora, ad ogni istante, a quella allevala con 
lui; a quella infine che ora sì turba involon- 
tariamente alla sua voce ed impallidisce al suo 
aspetto. , ' * 

Duca Come, simili sospetti?... 

Vit. lo tìon accuso Maria, ma il mio rivale. 
Duca 11 tuo rivale! ' " v ' 

• Vii. Sì. V ' 

Duca Ah! se tu dicessi il vero! .. 

Vii. Ebbene? ' ' . 

Duca Pagherebbe a caro prezzo il suo vile trion- 
fo!... 1 Ma no, v non può essere: il delitto d’ Arturo 
non esiste che nella tua gelosa immaginazione... 
Non imporla, egli deve venire... ed io te l’ho 
delio, ho un progetto. In quanto a mia figlia, 
rassicurati... è troppo virtuosa _per non dare 
lutto il suo amore allo sposo che lo le pro- 
pongo... e questi, fra un’ora, sarai tu. 

Vi t. C con giojd) Ah! mio zìo! *. 

Duca Rimasto senza fortuna alla morie di luo 
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- ATTO, PRIMO » Aì 

padre , io feci giuramento di renderli un pa- 
dre e |a furlana che avevi perduta. Unendoli 
a mia figlia posso assicurare il tuo avvenire 
senza nuocere al suo. . Io te Io ripelo, da oggi 
innanzi Maria sarà marchesa di Syrvah 
Fit. {con gìoja) Ed io vi dovrò la felicità del- 
rinler* mia vita! ■ 

•: • ’-'u • . * • 

SCENA J.U.. , * , 

v - Giuseppe e detti, ' 

• ** • J- > «V .. . 

Ducala Giuseppe) Chi è venuto? ^ 

Giu. Vi è di là lin signore? che chiede parlare 
col signor Vittorio di Syrval. 

Fit. Il suo nome? ' 

: Giu • Il signor Alfredo di Bièvre... - 
Duca Quell'emiro di collegio di cui mi hai tanto 
spesso parlalo? 

Fit • A Parigi! egli!... Alfredo di Bièvre!... Sono 
appena due mesi che mi ha Scritto, da Calcutta, 
annunziandomi che doveva stabilirvlsi! 

■ ' . • t • • . ■ . 

Duca Progetto da viaggiatore, progetto d» pazzo, 
(a Giuseppe) Fallo entrare. / 


• : ' - SCENA JV. , v . , - ’ 

' . ' /-* 

Delaunax, sotto il nome di Bièrre, e detti. 


Del: {introdotto da Giuseppe che parte subito) 
Caro Vittorio! . 

• * * 

Fit. ( avanzandosi colle braccia aperte, - si 
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42 LA MACCHIA DI SANGUE 

ferma ad un tratto alla vista di Deìavnay) 
(Che vedo, De|aunay!j ; ; 

Dei. Ma abbracciami dunque! (salta al colio di 
Vittorio che io lascia fare macchinahjientc) 
Vit. (Cbe significa?...) . * : J 

Del. Mio buon Vii torio!** Che gioia io senio in 
vederli! ( voltandosi verso il Duca T ed inchi- 
nandosi) Perdonatemi, signor ^duca, se la pre- 
mura d’abbracciare il mio* amico ha fatto sì 
che non abballassi alta vostra persona. 

Duca Vittorio mi ha parlalo molto di voi. signore, 
e mi compiaccio della leale amicizia che vi 
unisce ad un nipote che amo. * • • " 

Del. ( a Vittorio) lo credo che, vedendomi,- la 
tua sorpresa abbia dovuto esser grande. •, 

Fit. Grandissima in falli- ’ i , 

Del. Arrivare così come una bomba, quando !q 
mi credevi- tranquillamente a Calcutta!... Ma 
che cos’hai? ah, ah, ab! questo caro -amico 
non rinviene dalla sorpresa... ma sono io, io, 
ìc rassicuro. . . t ' V »" •- 
Duca Voi giungete a proposito, signorej'Si pre- 
para un grande avvenimento pel vostro amico. 
Del. È quale? 

Duca Lo saprete, restando alla festa di questa 
sera.. Ma, perdonale, ho alcuni ordini a da- 
re... vi prego di scusarmi. Vittorio, t’incarico 
di far compagnia al luo amico, a He lo racco- 
mando. ( Delaunay s’ inchina x il Duca gli 
rende il salute e parie. — Vittorio e De- 
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lauti ay si guardano per qualche istante 
in silenzio') . ~ . 

Vii: {lentamente') Ammiro r ii vostro contegno, 
signor DelaunayV * 

Del. Non è vero che fi hofalto sorprendere?... 
Quelle maniere galanti, quel contegno grave, 

• la sciocca sbadataggine d‘Un uomo di qualità, 
•.non eran ben sostenute? Che ve ne sembra? 
yit. Mi par cent’anni che mi spiegale lo scopo 

di questa ridicola commedia! * -•* ! 

Del. In cui, signor marchese, vi ho risèrbala una 

• delle parti principali; f ; 

yit. Che btsogno~c’era per presentarvi- qui di 

cerare . Tesser vostro prendendo un nome finto? 
Del. Forse... ( abbassando la voce) Marchese di 
« Syrval, se Ò 1 un delitto prendere un nome che 
non ^appartiene, come chiamerete voi l’azione 
di apporre a’ piedi ' d’nna cambiale un falso 

• nome? . • " “• ” ; 

yit. ( impallidendo ) Io!..- non v’inlendo, signore. 
Del. ( ironicamente) Non m’intendete?... Allora 
' ajuterò la vostra menroria raccontandovi un 
aneddoto assai curioso che potrò facilmente 
pubblicare tra breve. 
yit. (Mi fa tremare!) 

Del. {guardando} intorno) Prestatemi tutta la 
vostra attenzione. 

yit. {cui il turbamento s'accrescc'j V i ascólto. 
Del. Une di quegli uomini che uon avendo niente 
a ardere, ma lultu a guadagnare , e di cui 
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Ak LA .MACCHIA DI SAINGUE 

sarebbe sialo difficile dire la professione... 
agi tile (Fattali, .usuraio e in! ridatile de’pjù raf* 
finali, esercitando per Ip più voloulieri l'onesto 
mestiere di prestare a buon interesse... infine 
il cassiere di luti! i giovanotti del sobborgo San- 
Germano... .furbo assai per cavar^denaro da 
. j lutto, anche dalla sua coscienza... assai destro 
per non mai oltrepassare i limiti, e cadere nelle 
mani della giustizia..* tale è in polire parole 
uno degli eroi della mia storia. 

FU. (A che tende il suo discorso?) „ ^ 

Del. ( continuando ) L’altro... uno de 'suoi clienti... 
nobile... solamente pe’suoi antenati... giuoca- 
tore sfrenalo, carico di debili e di vizj... avendo 
. - messo in opera tutti i suoi mezzi, tormentata 
dai suoi creditori, minacciato di veder rompere 
con uno scandalo, un .brillante matrimonio, 
ciré la sua unica salvezza*., si presentò, situo 
circa :.e mesi, dall'usuraio che da lungo tempo 
gli aveva chiusa la sua borsai. tua Questa volta, 
portava una cambiale di cinquantamila franchi 
^sottoscritta a suo ordine* 

FU. ( vivamente > Indi? . 

Del. Indi..., L’ usuraio conosceva -troppo bene la 
firma del banchiere per non accorgersi subito 
che quella che, gli presentavano era falsa... pur 
tuttavia pagò la cambiale fingendo di qon saper 
nulla... Egli aveva il suo progetto... tenere, nelle 
sue mani il prezioso la lisina no che doveva fri 
breve arricchirlo,. - . «•/ . * { 
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ATTO PRIMO * ** 

Fil. ( cade sur una sedia) (Io son perduto!) 
Del. Ma che avete, signor marchese, vof impal- 
lidite? ' ' ' ' . v - • - 

FU. Niente, niente!... - '' • •• 

Del. Ora non ini resta più che a farvi conoscere 
i nomi degli eroi di quest’avventura. 

Fit. ( vivamente ) Tacete! 

Del. ( continuando ) L’agente d’atfari, l’usuraio, 
rinlrigaule, come vi piacerà di chiamarlo, sono 
io... il falsario è... ' ' 

Vii. ( vivamente ) Zitto! 

• Del. È dunque inutile di nominarvelo? Allora, si- 
gnor marchese, credetemi, e giochiamo a carte 
scoperte. . 

F il. {dopo aver chiusa la porta ' della sala 
da ballo') Che pretendete dunque da me? 

Del. Lo saprete. Tutto è riuscito a seconda/dei 
miei desiderj. Grazie a’miei cinquantamila fran- 
chi, i vostri creditori, avendo ricevuto conside- 
revoli acconti, hanno taciuto, dunque siete in 
buon aspetto col caro zio; sempre grazie ai mici 
cinquantamila franchi, voi diverrete in un tratto 
possessore d’una bella moglie e d’una splendida 
fortuna, di tutti i - beni di sua madre, senza 
coniare l’eredità che il duca non tarderà ad 
abbandonarvi, con poca sua voglia, nè convengo, 
ma non imporla, siamo tulli mortali... lo ho 
dunque diritti incontestabili ne’benelizi dcll’o-- 
pera... E però il giorno stesso del vostro tua-, 
trimouio, scavando un portafogli) iti cambio 
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della cambiale di cinquantamila franchi che 
sla iu questo portafogli, voi me ne rimetterete 
una di trecentomila sottoscritta semplicemente 
da -voi a mio profitto... Io no», sono troppo 
esigente, mi pare. [ rimette il portafogli . in 
tasca ) : 

f'it. ( lanciando su Delaunax uno sguardo 
sinistro, e prendendo a poco a poco co- 
raggio) Ma voi che osale dettarmi leggi, non 
sapete che *è mollo imprudente il volermi at- 
terrire con quel portafogli, che potrebbe forse 
anche perdervi?... Sapete chesiatn soli, ( avan r 
2 andosl ve) so di lui) e eli» posso—. 

Del. ( freddamente fermandolo ) Niente... .La 
prova del vostro delitto è in sicuro, (cavando 
un pugnale dalla stessa tasca ove è il poli- 
pi fogli) Ne ho confidato la custodia a questo 
/. pugnale. • 

|. tìf. Ma voi abusate stranamente del vantaggio 
della vostra posizione, signore... non imporla; 

\ ; jui sottometto a. quanto voi esigete... Quando 
vorrete avrà luogo il cambio proposto. 

Del. Alla buon’ora' 

b it , Posso almeno coniare sulla vostra discrezione? 
Def Il mio interesse ve ac risponde. 

Vii. Voi avrete dunque i lr.ee culo mila franchi .. 

ricevetene la mia parola. 

Del. La vostra parolài.., non so se la terrete 
poi, ni* al m c.no ino indizio di I r.i tinti rii t o da 
pAile vostra..- giuro di perdevi ed io lett o U 
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‘mìa, ve ne assicuro... -Tulio -è $lal>ilito. Ora 
non dimenticale che io sano Alfredo ' Bièvre,' 
il vostro piu caro' amico. * . . 

tif. (con isdegno) Voi il mio amico più caro? 

Del. 0 come vorrei et... {continuando) È sialo 
per perdervi di vista il meno possibile, che ho 
preso il nome di quel pòvero Bièvre, che sapeva 
vostro amico, ignoto in questa casa e di piu a 
Calcutta... Che avrebbe pensalo vostro zio di voi, 
se avesse veduto un Delaunay... frequentarla 
sua casa e dirsi vostro amico ?.v Voi vedete 
che io penso a tutto.’ - - r -Vi 

. FU. (vivant ente) Silenzio. Alcuno viene... È il si- 
gnor duca. r -<• J ' ' 4 


* ( J 

■- - SCENA V; 

/ _ ‘ 1 • 



- \ rii Duca e detti* \ 



■v 


Duca Ebbene, il signore resta con noi? 
fit. Sì, mio, zio. 

1 *' -V , . ; ' r J 

Del. Oh noi siamo irreparabili! 


•.f , » ~ , 


SCENA VI. 

*■ - • • < , 4 1 * * * i 

' > >, «. • - 

Giuseppe e détti. 


- »’• ' '<i,i 


'V 


6/u. (annunziando) Il signor Arturo. 

FiL Arluro!^ (È meglio partire... perchè noù pò*. 
Irei contenere il -mio sdegno.) (per parlile) 
F. 282. La Macchia- di sangue * . ./ 2 ..>** 
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Del. (correndo appresto a lui e prendendolo 
pel braccio} Ebbene! ebbene! caro amico... 
A spella un poco... signor duca., ho' l’onore 
di... Che' caro VitloriuoL. ( corre presso P'it - 
'tonino che parte ) " . . . ' . * 

. • SCENA VII. . . 

1 ■ - - * • -<c 

•* . " . Arturo e detto. 

Duca Voi mi avete chiesto un abbKcamen'o? 
Art. Si, signore. •• ' ' ■ . 

Duca A qual fine? . y ' ’>• * <>-v . 

Art. Per riacquistare, s’è possibile, la vostra stima 
c la vostra amicizia, che sembrano essersi al- 
lontanate da aie.,. ‘ ' ' 

Duca V’ingannale, Arturo. - 
Art. No, no... anche irt questo momento... 13 vo- 
, stra voce c gelala. i. il vostro^sguardu fiero e se- 
vero... ignoro ciò che è accaduto e accade da 
• qualche giorno... Invano sollecito il favore di 
essere ammesso alla vostra presenza .. questa 
fortuna, di culmi era dato godere un giorno, ora 
mi è spietatamente rifiutala... Si chiude la porta 
di vostra casa a me, a me, che chiamavate vosfro 
figlio, a me tanto superbo di questo titolo! 

' Duca La fatica del viaggio... alcuni affari di fa- 
miglia...;. -• ■ ' ' 

Art. Ma che ho fatto, mio Dio, che ho mai fatto,'. 
, 'iper meritarmi un lai cangiamento? ' ; 

f Duca Ascoltatemi j Arturo, (viomento di silemio) 
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• i ATTO PRIMO 19 

Da venticinque anni, vi ho trattalo come mio 
figlio; Artqro. la vostra memoria né ha conser-' 
vafa la rimembranza? ^ t,*"- . ... „ ; - 

Jrt. Vi sono rimembranze che si scolpiscono gra- 
vemente nel cuore, signor duca, e niente po- 
Uvbbe cancellarle! • 

Duca Ho io ben adempilo T'impegno che mi era N 
volontariamente imposto? Dite, Arturo, ho me- 
ritato da voi un poco di riconoscenza? * , 

Jrt. Una eterna riconoscenza! ' 

Duca (continuando) Se il vostro ingegno vi ha 
Tailo acquistare una posizione indipendente, se 
a vcnlolto anni, avvocato già celebre... vi addi- 
tana come la speranza del foro.;, se siete dive- 
nuto un uomo utile, infine... 

J ri. Lo devo a voi, al vostro solo ajuto .. Ah 
quanto yi son grato di aver indovinalo la mia vo- 
cazione, d'aver diretta la mia inclinazione verso 
^sì nobili studi... Avvocato!... e vi è un ministero 
più $?cro che quello di difendere i, diritti degli 
infelici oppressi, ,d» strappare Tinnocenza calun- 
niala al rigo^ delle leggi, e di far cadere alla 
voce deli’tioquenza quei palchi terribili che sono 
per la società meno una giustizia, che una ven- 
detta?... Ch^ orgoglio per l'avvocalo il direna sè 
stesso: oggi ho salvalo la vita dlun uomo, ho ri- 
sparmialo ad un'intera famiglia un .avvenire di 
lagrime e di vergogna! „ . - , 

Duca C alzandosi ) Conlmuale a mostrarvi degno di 

questo avvenire di gloria, cui il mio appoggio vi 

/ "" • , 
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20 LA MVGfiBn or SANGUE , 

*■ ha spianala la strada. Vostro padre merendo mi 
- ha trasmesso i suoi diritti; sottomettetevi dunque 
senza mormorare a lutto ciò che sarò per* im- 
-porvi. •• ^ ■** - • v " T ■ v *‘ 

Art. 'con vivaCitH) Mio padre?:.' ali signor duca, 
qual nome avete pronunciato? lo non conosco 
altri che voi al mondo che 'possa Additarmi mio 
padre... ah, per pietà ve ne Scongiuro! il- nome 
, del padre mio; signor duca!. .‘.il nóme del padre 
mio! ve io domando ai vostri piedi, (jnginoc- 

• -chiandosi) . **'• 

Duca -Alzatevi, Arturo: voi sapete -bène che mi è 
impossibile il rispondervi su late oggetto. 

Art^ Giusto ciclo! che linguaggio è il vostro?... Ah 
dite... sarei io forse figlio del capriccio o del de- 
litto? Parlate, <* duca, si parlate, che io bado- 
poco atloi splendore o airoscorilà della nascita... 
k Tittf* di bastardo ancorò non mi spaventa... 
Ouesto nome ai miei occhi non è fttsonoranle, 
per» hè secondò me, in fallo dì delitto- o di virtù, 
niente è ereditario, tutto è 'perRonale, ad ogni 

* uomo è solo responsabile delle sue proprie 
azioni! Vói tacete?... ah la m : a sorte è Assai 
infelice!... Privo di un parente! ., di un amico... 
'd’una persona chè possa favellarmi del padre 
■miti! .. Un : vuoto" orribile mi circonda: qualche 
cosa mr manca nei passato, iìniei desideri hanno 
tutta l’amarezza del dolore, ed il mio cuore 

! sembra aver perduto un bene, di cui noti ha 
mai goduto! - , * . »'-’*V ’ • 
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Duca 1! segreto libila vostra nascita è noto a me 
' solo,, e discenderà meco netta flamba... Ma et 
siamo allontanati troppo dallo scopo del no- 
stro colloquio. **• 

Art. Ah, perdonate, signor duca! Voi parlavato 
de’ vostri titoli' alla mia riconoscenza. titoli 
sacrai* Che pretendere dunque da me? • 
Duca Un sacrificio molto grande, motto penoso 
■ seoza dubbio. >. • * ir > . 

’ . * i ' 

Art. Qualunque siasi coniale su di me." 

Duca Arturo, se vi dicessi che per* 'assicurare 
il mio riposo e la felicità di Maria,.. 

Art. {vivamente') Maria! * * < ■'. 

Duca (Vittorio aveva ragione, egli l’ama.) ' 

Art. ( come sopra) Per vpi^. per madamigella 
Maria, io esporrei anche -la Vita. ‘ / ! 

Duca Ebbène, Arturo, bisogna per qualche tempo 
• sospendere le vostre visite. " f - a r - " , 

Art. Rinunziare al piacere di ve larvi? ' i 
Duca Di vedermi? e sono io solo quegli che vi 
occupa?. •• - • „• 

Art. La riconoscenza mi fa una legge di prote- 
stare contro un ordine così severo. 

Duca La riconoscenza vi fa una logge d’obbedire... 
Interrogale il vostro cuore, e m’intenderete* 

. . . •;./ SCENA Vili. 

. > . / Giuseppe e delti. * 

Giu. Il tiolajo del signor duca l’attende qe| suo 
gabinetto. < **. ^ 
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Art W: notaio! > . ■> - * 

Buca Per il contralto di matrimonio di mia figlia. 
Art. Ali! tulio dunque è deciso?.-. Madamigella 
vostra figlia sposa... • ' > >. . 

Duca U suo cugino Vittorio... Perdonate se non 
• ve ne ho istruito prima, •' 

Art. Grazie! oh! grazie, signore, vi ho compreso! 
Duca Bene, datemi la vostra mano, Arturo, come 
a còlili che fu un tempo vostro amicone eh e 
• lo sarà sempre. „ ^ -{parte dal fondo) 

Ari. Dunque è deeiso! (momento di silenzio) Po- 
vero stolto! ehe non hai neanche uri nome ed 
osi amare la figlia d’un duca!... Quali sono u 
tuoi titoli per aspirare atta sua mano? L’inge- 
gno che giova? Quando il tuo cuore racchuir 
desse cento voile-più nobiltà efie non ne coti- 
(erigono- i cuori di cento nobili, a che servi- 
rebbe? Tu non hai nessun nome!*.. Come sono 
ingiuste le leggi del mondo!*}. Perchè per l’ad- 
dìelro un uomo si ò illustrato con qualche azione 
luminosa, perchè il capriccio d’un padrone gl» 
balenato in ricompensa de!suoi servigi un mar- 
chesato, bisogna che questa ricompensa, allora 
giuslamanle acquistata, arrivi da erede in erede, 
da generazione iu generazione, fino ad un Vit- 
torio di Syrval, che non ebbe altra pena che 
di nascere!-., mentre quelli de’ quali il solo me- 
rito fa la mobiliò, sono costretti d'inchinarsi e 
abbassare la tesi*;.* Maria, moglie duu altro! — . 
Se io potessi rivederla .anco una volta... là in 
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quel ballo-, in mezzo alla confusione che la 
circonda, se io potessi parlarle... se il caso.. 

* ( con amarezza) Il caso favorisce solamente 
quegli uomini che non aspettano nulla da lui; 
sorride a coloro i quali sono felici.** e poi, il 
- -duca ha la mia promessa... bisogna che mi 
allontani... Sì, è necessario •• senza neppure 
scriverle... V 

SCENA IX. 

Jn questo momento Varia esce daldtallo, con- 
ducendo alcune persone che partono per la 
porta iti fondo • Dopo averle salutate, la 
porta si rinchiude é Maria viene in iscena, 
e detto. 

•*. - *»* , — * . w 

Art. Per chi soffro? per Iej, la compagna della 
mia infanzia, la mia prima, la mia sola amica: 
per tei che non resiste all* Ingiusta volontà di } 
suo padre, allorché le comanda la dimenticanza 
de’nostri giuramenti! 

à far- E chi li dice che li ho dimenticali? 

i •» • • • 

Art. Maria! • 1 4 

Mar. Si, Maria, che tu accusi e che li perdona, 
perchè essa deve giudicare dalla sua la lua 
disperazione.... Eccomi dunque al fine fuori di 
quel ballo, in cui mi soffocava il dolore] La 
moglie dot marchese di Syrval, .io!..* non la . 
sono ancora* • » r \ .* v .. . f - 

Art. Tu, Maria?*., oh felieilà! oh delirio!... e ne- 
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anche una r parola per dipingerli i miei, ira- 
«porli,-, amalo da le, e non poter dirli quanto 
io l’amo! _ , , ,, / . r . 

Mar : . Caro Ari uro! 

Art • Tu unire ,aMesUno del povero orfano, del 
, . figlio abbandonalo, il tuo destiqo si bello, $4 
ricco di speranze! • • 

Mar. Non parlare di speranze, ArIuro...jo ti amo .. 
sono felice del luo amore... ma non spero 
piente... Tu, conosci l’orgoglio del padre mio. 
Art. Ah per pietà lasciami la mia illusione! Ani- 
malo dal fuoco del luo sguardo, scosso dal 
tuo pensiero, non posso io crearmi un nome, 
elevarmi agli onori, meritare un Titolo?... Sì, 
‘ io costringerò luo padre ad insuperbire un dì 
del mio parentado. Allora s'aprirà per noi, 
r Maria, un lungo avvenire di felicità,.. Allora 
. comincerà per noi una vita colma di tutte le 
gio]e dell'e&islenza umana! . 

k ,. N 

t . ~ . 4 , • . * .> ». - i % 1 • • •> 

. *• SCENA X. ", 

Jl Duca dal fondo , e detti. 

« , . r , 

Duca Che senlof 

, , f. , , , s 

Mar . ( inginocchiandosi ) Padre mio! 

Duca Alzatevi. 

Art. Si, spetta à me solo implorare perdono di 
un fallo che fu mio... Signor duca.,. 

Duca ( interrompendolo bruscamente) Basta co- 
sì... ( a Otaria) Rientrale nrt ballo, ove forse 
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la vostra assenza si sarà già pur troppo os- 
.Servala.: tv. '* '' / . ' • < 

■Mar. Eh, che m’ importa di questa società alta 
quale nii sacrificano?., padre mio, fino a questo 
giorno sottomessa interamente?... tino a questo 
giorno, docile ai vostri minimi voti, ai vostri 
minimi desideri, io mi son falla una legge di 
non avere .ajlra votonlà die la vostra .. ma 
oggi, il mio dovere è di disobbedirvi, perchè 
tosto vi pentireste di avermi rcodula infelice... 
e spelta a me risparmiarvene il pentimento, (mo- 
strando /irluì'o) Se la sua. fama, il suo inge- 
gno ed i suoi buoni successi non sono abba- v 
* stanza nobili ai vostri occhi: se H vostro orgo- '• 
glio si sdegna di quel che voi chiacnateun>cat- 
». livo parentado, il vostro cuore si consolerà 
. peusando che io sono felice... Padre mio, è la 
felicità che vostra figlia chiede à’piedì vostri! 
Duca Pi, Tinto mia! \ - * * . • t , 

^ Irti Siguore! . 

Duca Si, l'infamia! ; • N . .. .. : 

Art. Ma chi sono io dunque per trattarmi così? 
Duca Chi siete? . 

Art. La verità, signore, la verità tutta intera.., il 
secreto della mìa nascila . che io vi chiedeva 

, y * 

poco fa come una grazia, l’esigo ora come un 
debito. 

Alar. Parlate, parlate; padre mio; o dolore, o 
gloria, o obbrobrio, accetto tutto dal suo amore. . 
Duca Tutto... Ebbene, insensata... . • • * 
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Art. Parlale.., . • ■ , v ‘‘ 

Duca Le mie parole appena' saranno uscite dalla 
mia bocca, voi bramerete che vi ritornino, per- 
chè esse vi uccideranno. 

Art. Di grazia. . ' ^ . 

Duca Volete assolutamente conoscerla quesl’isto- 
ria?... Avvicinatevi- dunque, che io ve la rac- 
conti a voce bassa: si tratta di delitto e di 
sangue! - 

Art. Di sangue! - - 1 ■ ’ . - 

Alar. Gran Dio! _ - - 

Duca\o stro padre.si chiamava Francesco Dysnard 
come voi. La sua fortuna era simile alla vo- 
stra. Egli osò amare la figlia di un uomo, che 
ia nascita collocava in un grado elevato... Su- 
perbo d’aver inspiralo all’erede del conte di 
Mircourt uno di quegli amori che offrono l’al- 
- ternativa del delitto o della disgrafia; spinge 
l'audacia fino a rapirla. . Dopo molti mesi di 
vana ricerca, il conte infine scopre il ritiro 
del rapitore, e va a chiedergli sua figlia... Un 
rifililo positivo cagionò una scena terribile, e«l 
ri conte cadde trafitto da un colpo mortale.. 
Vostro padre, Arturo, arrestato come omicida 
fu giudicato e condannato.;.; • 

Art'. ( a mani- giunte) Per pietà, signore!... 

Duca Se qualcheduno ha voluto lacerare la vo- 
slr'anima, Arturo, è stata vostra e Don mia la 
colpa... Ascoltate, ascoltate! vostro padre Cu 
condannalo a morte! • . 
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Art (con voce cupa) A morie! 

Duca In ricompensa de~scrvigì che mi aveva ren- 
duli nell’emigrazione, e per pietà della sua 
disgraziata pioglie, io impiegai il mio credilo, 
per ottenere la commutazione di sua* pena.. 
La legge fu inesorabile; il dì 8 ottobre 1802, 
una lesta cadtfe pubblicamente sulla piazza di 
Grève. . e quella lesta, Arturo .. era quella del 
• padre vostro. 

.» 4 1 » 0T* - • m 

Art. ( cade sur una sedia) Ah! 

Mar. Arturo! Arturo.. Ah padre mio; che ante 
fatto! ' ' 1 »* 

Art . [aprendo gli occhi ) Mio padre’... un pal- 
co!... ( riconoscendo .Varia) Maria!... ( ricono- 
scendo il Duca i Ah*. . non è stato dunque un 
sogno! seguitale, signore, io posso 1 ’ ora tutto 
ascottare. 1 

Duca L'istesso giorno, vostra madre morì dan- 
dovi la vita... da una parie un palco, dall’altra 
un convoglio funebre, ecco il battesimo di sari' 
gue e di lagrime che ricéveste nascendo. 

Art. ( piangendo ' Mia povera madre! 

Duca Dite ora, se ta figlia del duca d’ E*>tein 
può unirsi al figlio del giustiziato Francesco 
Dysnard? 

Mar. Se doveste anche maledirmi, padre mio, 
io alzerò la voce in favore <F Arturo. Se un 
delitto è stalo commesso, il suo autore non 
l’ha portalo seco interamente nella tomba? Ne 
lia egli forse una porzione in eredità? Il figlio 
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innocente dev’essere giudicalo come il padre 
colpevole?... Eli, che m’imporla che un cieco 
pregiudizio abbia sparso su lui qualche goccia 
di sangue proscritto? Più la sua nascila lo con- 
danna all’ingiusto dispiezzo degli uomini, più 
io lo vendicherò a forza di stima e di tene- 
rezza! {levandosi vn anello dal dito) Arturo, 

ecco il mio anello nuziale, prendilo; il mio cuore 

/ • ' ■ * „ • ,» - 

te lo dà. v 

Duca ( slanciandosi sopra sua figlia ) Disgra- 
ziata! osi tu... innanzi a me?..* 

Art- 'afferrando il braccio del Duca alzato 
su .Varia, e respingendolo) Fermatevi, signor 

^duca. ... ■ 

Duca Infamej.., non li resta più che all assass’b 
narmi, -come tuo padre assassinò il coole di 
Mircourt! ; 

jrt. {rinculando spaventato) Ah! cl>e avete voi 

/detto?.. - <; , • 

Alar. A questo rumore... a queste grida... po- 
f irebbero venire... accorrere... 

Duca Partii parti, . (ad Arturo) 

Mar,.. Arturo! ' . _ ,• 

Ari. Maria, a me il tuo amore!., a me, fino alla 

, morte! ; 

31 a r. {sviane) Fino... alla... morte! ( Arturo si 
allontana rapidamente mentre il Duca soc- 
corre Varia) -, -l 
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“ t ’ ' • * ' v ’ » * , v '• 

* - SCENA XI. , 

. ■ - ' j 

* *■ . • 

Pitto rio, ■ Delavnax-, dottore Iti or and , 
Giuseppe , * Invitati , Servi e. detti. 

• # V C . *'« ' •**- 1 » • f,*'i * •' , , * ** 

f'i/. Che avvenne?- ‘ ‘ 

A>£. Che fti? < ■ 1 « • - - 

Duca ( reprimendo la sua agitatione) Niente...' 

oh, niente... fofse il calore del ballo... 

Vii. ( al dottóre che si è avvicinato ) Ebbene, 
dollòre? 

Dot. Non ve l'aveva predetto che questa sera non 
si sarebbe sottoscrìtto il contralto di nozze? 
Del. (Qualunque cosa accada... non perderò i miei 
trecenlomìla franchi ) ' 1 , 

* a • 1 ** » '*• ' • * . 4 ' ‘ v ; ’ » 


1 


». 


è 4 ' 


c , . / 




. 


/<; *!/ 



fine dell’atto ramo. 

/ . ; • 7 * * 
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‘ * - 1 « ' * 

' : ATTO FECONDO. ... : 

IL TESTAMENTO DI UN COBDA1WATO. 

Camera di Arturo. — Nolte — Porla di mezzo 
e porte e finestre laterali — Biblioteca , ta- 
vola e sedie — Una sola lampada collocala 
sulla tavola sparge un debole lume. Arturo 
seduto con la testa appoggiala sulla tavola, 
sembra assorto dal dolore. Un astuccio dipi- 
stole è presso lui. 

x . ' 1 i , * *■ • 

: ' , SCENA PRIMA. ? ' 

A) tino solo immobile . 

Mio povero • padre l un«omicida 1-.. una sentenza 
di morte! indi un palco!... ah! che errore! e 
non m’uccìsero quelle terribili parole!... ed ho 
polulo ascoltare fino alfullimo qurllo spaven- 
tevole racconto?- • Gettarmi il disonore sul viso 
in presenza di Maria, di quell’anima veramente 
nobile!... Quanto amore.-, quanta affezione in 
quei cuore gentile! ma l’onore mi fa un dovere 
di respingere il suo gmeroso-sacritìzio! [apren- 
do l’astuccio delle pistole), La mia morte sola 
può scioglierla dal suo ^tiramento... Chi mi 
arresta dunque? il timore... ah, uo , la morte 
per me è la sola speranza... piuttosto la ri* 
membranza di Maria, dh Maria che mi ama.. e 
dalla quale la morte mi dividerà per sempre! 
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( piange ) Perdona, padre mio! se io mesco al- 
tre lagrime a quelle che verso su le... perdo- 
na .. se in questo momento estremo, non mi 
occupo solo di le! {momento di silenzio ) Sem- 
pre questo orribile pensiero!,., sempre innanzi 
agli occhi quella macchia di sangue che Tin- 
giustizia degli uomini rcn le incancellabile!*., 
sempre innalzalo, minacciante quel palco ed il 
suo sanguinoso apparecchio, e niente per cal- 
mare l’amarezza dei miei dispiaceri? — Tulio 
in lui fu oscuro, t ulto, ecce.Uo la sua puni- 
zione, di cui l’obbrobrio cadde sulla mia in- 
nocenza. Il mio onore sparve col su»!... Ma 
non vi è. dunque giustizia divina ?.. Ma no... 
die dico?... Presso a comparire innanzi' a te, 
o mio Dio.., sono ben temerario osanJo du- 
bitare della tua giustizia... Ma perchè non ac- 
cordi uu’egual parie ad ognuno de* tuoi figli? 
Perchè ad alcuni lulie le contentezze , tulle 
le felicità? ad altri le lorlure, le lagrime , la 
disperazione? ( prendendo una pistola ) A ven- 
toU’auni, vedere .svanite ad una ad una tulle 
le illusioni-., essere forzalo per i.sfuggire le 
sciagure, troncare violentemente la vjta!. .Ma- 
ria, io non ti condannerò a portare un nome 
macchiato*, 1’ obbrobrio ehe mi segue dapper- 
tutto non sarà il prezzo di tanto autore..; I 
tuoi figli disonorati fin nel seno delta toro ge- 
uilrice, non ti rimprovererebbero un giorno la 
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loro nascita ? (sì sente bastare lievemente 
alla porta in fondo • Arturo posa vivamente 

sulla tavola le pistole ) Chi balte? 

* » ' ' - 4 

SCENA li. .. 

\ 

Un Servo e detto, ~ 

Ser. ( aprendo la porta per metà) 'Scusatemi, 
signore, ma avendo veduto il lume ho pendalo, 
che non vi Toste ancora coricato. 

Art . {bruscamente) Che volete dunque? 

Ser- Giuseppe, il cameriere del signor duca, ha 
•portato questa lettera, e mi ha incaricato da 
parte del suo padrone di rlmeltervela all'istante. 

Art . Date. 

Ser. Se avete bisogno de' miei servigi 1 questa 
sera... 

Art. No, lasciatemi. (Servo parte — Dopo aver 
chiusa la porta di dentro rompe precipi- 
tosamente il suggello della lettera , e ne ri- 
tira una seconda, legge la prima lettera ) 
Del Duca! « Arturo... Ira un’ora mia figlia la- 
» scerà Parigi... Nessun folle tentativo per ri- 
» vederla! Nella mia lettera ne troverete una 
» di vostro padre; la mia affezìobe mi aveva 
» impedito (inora di rimetl^rvela r ora il mio ■ 
» dovere me l’impone »■ ( Arturo interrom- 
pendosi) Una lettera di min padre ! (prende 
la seconda tetterà che porta vivamente alle 
sue labbra, le lagrime scorrono da suoi oc - 
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chi, continuando} * Che la sorte di Fran- 
» cesco Dysnard vi serva d’avvertimento. ..leg- 
» gelo e meditale! » ( siede e considera un 
istante la ■ lettera di suo padre) Ecco dun- 
que lulia l’eredità paterna! il cuore e la mano 
di mio padre si sono occupali di me per qual- 
che istante prima dell’ora fatale... indi l’orri- 
bile scure del carnefice' impedi per sempre a 
quel more di palpitare e a quella mano di 
scrivere. ( momento di silenzio e di cupo ab- 
battimento , indi apre convulsivamente la 
lettera) «Di 8 ottobre 1802... Figlio mio! 

» (piange) lo non ho più che pochi istanti a 
» vivere, a le li consacro*... Mi silice che tua, 

»■ madre nel darti alla luce sia miseramente 
» perita^. Questo giorno in cui nascesti vede 
» morir anche, me... Oh Dio!... « perché non 
» sei già dov’è la tua povera madre , o dove 
» sarà tra breve il tuo infelice padre?... Per- 
» dona la mia morte, di cui ih disonore va 

* con lutto il suo peso a cadere su te, dis- 
» graziato fanciullo ! do ti ho senza dubbio 

» trasmesso con la vita il fuoco delle passioni . 
» che hanno brucialo il cuor mio; profitta del 
» mio funesto esempio , sii più forte de’ tuoi 
» desideri’! , padrone delle tue passioni ; esse 

* possono condurre al patibolo : tu Io vedi*; 

» nnft rigettare i miei consigli , o mio figlio, ’ 

» col mio sangue io le li scrivo.., Devo m<& 

F. 282- La bacchia di sangue* - & 
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» rire di trent’ann», morire senza averlf ab- 
» bracciato... io non li conosco neppure... Ah! 
» se io potessi una sola vplta posare le mie 
» labbra sulla tuo fronte! ( piange ) Ma no, 

> » qualtr’ore son suonale; è il segno della mia 
» morte !•* (pktyg* dirottamente) Io senio 
» .aprire le, porle del mio carcere... sarebbero 
» già... Come la mia ullima ora passò veloce! 
» Addio! figlio mìo, Y àttimo palpito del mio 
» cuore sarà per te... Non maledire 'la mia 
yy memoria? ho pianto i miei falli, e spero in* 
» nalzarmi verso il divino soggiórno. Addio , 

. * figlio mio, il tuo infelice padre, Francesco 

à > Dysnard ». (/ suoi singhiozzi estinguono la 
sua voce; momento di silenzio , indi ad un. 
tratto con vivacità') Ed io vivere!., (pren- 
dendo una pistola ed armandola) Padre mio! 
io li raggiungo; Maria, io fi aspetto! 

SCENA HI. - >r 

t 

Maria e detto* . . 

Mar. f didentro ) Arturo! Arturo! * 
jfrt. ( vivamente ) È la voce di Maria! (ascolta) 
Mar . ( bussando alla porta a colpi raddoppiati) 
Arturo! Arturo! 

jirt. È dessa. ' getta la pistola e si slancia 
, l'itrso la porta) ‘ r 

Ma r. (e n traodo p rerip itosament e) X ri uro! (sviene 
nelle sue braccia) 
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Jrt. Maria! cara Maria! ritorna in te stessa!... 

Non oso chiamare... Maria... per pietà!..», 

Mar. (aprendo gli occhi, Ove sono? Arturo? 

t • , N , 1 

Arturo! Ali! io son salva! ina non senti III r 
niente? (ascolta) .No, no, tu» lo è silenzio. Mi. 
sembrava ad ogni passo di essere raggiunta... 
Aveva tanta paura... . • 

Jrt. In nome del cielo, parla, die t,i è accaduto? 
Mar.^{con ispavento) Si avvicinano! son dessi... 
Chiudi quella- porla: chiudi presto... (Arturo 

» *’ . j ' • • 

. Qorre a chiudere la porta) Tu non sai, vo- 
levano menarmi via, trascinarmi all’altare! ab! 
forse verranno a strapparmi dalle tue braccia! 

Tu mi difenderai, non è vero? 

Jrt. Maria, per pietà, spiegali! (momento dì 
silenzio , durante il quale Maria sembra ri- 
,• cupe rare le idee). 

Mar. Aspetta... aspella... Dopo la tua partenza, 
appena congedata la società, mio padre entra 
. nel mio appartamento, ove io era siala tra- 
sportala moribonda; là, dopo-una scena violenta, 

- im annunzia che .questa notte islessa . ritor- 
niamo al suo castello in Turenajmi dà un’ora 
per dispormi alla partenza e dentro mi chiude, 
credendo tenermi prigioniera fino all’arrivo del 
cavalli che ordina a Giuseppe di far venire al- 
l'istante.' J 
Jrt . (con ansietà ) Indi? 

Mar. Fuggire la persecuzione, sottrarmi anche 
- con la morte ad un imeneo, che ho in orrore 
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fu il- mio solo pensiero-.. Mio padre è appena 
scomparso che il mio balcone è aperto; d’un 
colpo d’occhio misuro la distanza che mi se- 
' para dal suolo, e coll’ajuto di alcune lenzuola 
' fortemenle legate ai ferri, toccai in un baleno 
la terra. * • • - , * ■ ■ 

Jrt. Gran Dio!~e se le forze li mancavano? 
Kar. Io era ben forte che fuggiva Syrval e pen- 
. sava a te. Corsi prima a caso senza nessuno 
scopo, non pensava che a fuggire, e con quanta 
velocità!.. Giunta sui baluardi, sono forzala 
di fermarmi, il respiro mi mancava; un passo 
di più che avessi fatto, sarei morta soffocata!.., 
-■ Le idee mi si composero allora; bisognava pren- 
• dere un parlilo; a chi confidarmi? a chi do* 
mandare asilo e proiezione? Ai parenti, agli 
amici di mio padre, che avrebbero creduto loro 
dovere di ricondurmi a lui?... 'Non riflette» 
lungo tempo; il mio cuore mi additò un pro- 
tettore naturale incoiai che un’ora’ prima 
aveva scello per mio sposo in presenza del 
Cielo e di mio padre stesso;iu sei l’uomo cut 
più dee premere il conservarmi, pura e senza 
macchia. Vengo fhioqne senza tema, Arturo, 
- a mettere il mio onore sotto la proiezione 
del tuo. ' 

4il. Inspirami, gran Dio!... Che cosa fare? 

JUar. Fuggire, fuggire atl’lslante: lasciar Parigi, 
la Francia! .. / 

•rfrt. Che, MatrutL.. un ratto! pnmentfcUcreì ia «a 
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IslaTil e le cure ohe il duca prese della mia 
infanzia, ed i saggi consigli del mio • infelice 
padre?..; Anche egli si rese colpevole (J’un 
ratio, e quel primo fallo, Maria, lo -condusse 
ài patibolo. 

Mar. Hai ragione, ho perduto il-Aerìnóì È una 
azione infame rapire una figlia a suo padre... 
ma, Arturo, il nrio vuole vedermi infelice I e. 
fra Ire giorni sarò la moglie di Syrval! 

Art.- Ah! per pietà, per pietà, non dir ciò; a que- 
st’idea "sento che ta mia ragione vacilla, e che 
sarei capace di lutto. -• 

Mar. Salvami da questo matrimonio. Arturo, 

Art. ( disperato ) Oh, Maria, perchè non ini Irai 
lasciato morire? " ' 

Mar. Che dici! 

Art. Morire... ma no, che la morte ti getterebbe 
senza difesa alcuna nelle braccio del marcitele. 

Mar. (.colpita da ima rapida idea' Che parli 
In di morire? (vedendo te pistole) Queste pi-, 
•stole!... Ah, cielo, che volevi tu farne?... non 
rispondi?... volevi ucciderli, Arturo! 

Art. Voleva cessar di soffrire! 

Mar. ( nette sue braccia l Tu non mi ami dun- 
que!... ucciderti! ma non sqrei morta anch’io?... 

Art. Maria, • rammentati chi sono; rammentati 
che un patibolo bagnalo del sangue del padre 
mio s’innalza Ira noi. 

Mar. Ma non li ho dello innanzi al duca islcsso 
che . io era superba del tuo amore? che mi 
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farei vanto d’appartenerti?... non mi sodo vo- 
lontariamente fidanzala a te?... se ie mie pa- 
role sono di ghiaccio, Arturo, il mio cuore è 
di fuoco; ma che debbo io fare per conviti-, 
certi?... Ti credi indegno della mia lune Fez za?... 
rendili più giustizia, e sappi che io preferisco 
^ mille volle di essere tua moglie, che marchesa 
di Syrval. 

Art- Maria, che dici?... Oh insensato che io era! 
riGiilava.ia felicità, infrangeva un cuore .che 
ha così ben compreso il mio, respingeva l’es- 
sere amalo, che mi apre le sue braccia! ah- 
Maria! mia adorala Maria, perdona! 

Mar. Caro Arluro! 

A ri . Parliamo. 

Alar, Io tremo, che non si siano accorti della 
tuia fuga! 

AH. Alla punta del giorno noi saremo lontani 
da Parigi... domani avremo lasciala la Francia. 

Alar Atfrettiamei. 

Art . Aspetta. ( aprendo un armadio ) Dell’oro 
(prende una borsa ed un portafogli ) È de- 
ciso, che la mia sorte si compia! (aliando gU 
occhi al cielo) Oh padre mio! non maledirmi... 
vieni... (apre la porta in fondo, e si ritrova 
in faccia a Vittorio) 

Alar. Vittorio! , - • 

Art. 11 marchi-set ; 
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* • t , ^ . > / 

.. ; . SCENA IV. 

Vittorio e detti. 

1 r 

^7. Mi spiegherete, signore, il motivo di questa 
subitanea apparizione^ in casa óiia, nel colato 
della notte e senza farvi-*' annunziare. 

Vit. (con ironia ) Non è vero, che ho scelta 
un ora /singolare y per render visita alle per- 
sone? Ma vi sono certe cose che non si pos 
sono differire al giorno appresso: vi sono «fetta 
circostanze, in cui un solo, minuto di ritardo 
basterebbe per rendere un male irreparabije. 

Mar. (con fermezza ) Signore, voi sperate in- 
vano strapparmi da qui; io non ne uscirò che 
per seguire il mio sposo, ed è Arturo... > 

Vii. Finite, (mite: Arturo Dysnard. ( al nome di 
Djrsnard , A et uro fa un movimento) - * 

Avi. (/attamente guardandolo) Dysnard!,.. che? 
signore, vui sapete?... Ah signor duca... ornai 
lutto è finito! * 

Vit. (a Maria) lo so troppo ciò che devo alla 
tuia beila cugina, per usare alcuna violenza 
verso di tei..,* 

Art. Guardai» vi‘ dai dimenticarlo giammai!... Ma- 
damigella è Venula liberamente a mettersi sotto 
la mia protezione: suo padre solo ha it dritto 
di alzare la voce per reclamarla; non lo di- 
menticate, signore, e rammentatevi soprattutto , 
che siete in casa mia. . 


N 
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FU. Giacché ri signore conosce sì bene quali 
sieno i drilli di un padre verso la propria figlia, 
poi rei dunque, armato de’dirilli che questo padre 
mi ha trasmesso, strappare. all’istante mia cu- 
gine dall’obbrorio di cui essa vuol coprirsi, -e 
lo potrei tanto più facilmente che ad un mio 
cenno i servi mi presterebbero subito il loro 
soccorso. , 

Mav.(avvicinandosi ad Arturo) Arturo, difendimi! 
Fit. Calmatevi, io non abuserò del vantaggio 
della mia posizione; solo mi son presentato 
innanzi, a voi, c solo pretendo costringervi a 
seguirmi,.. Arturo Dysnard, questa notte deve 
decidere di nostra sorte, questa notte uno di 
di noi due. deve por fine alia nostra rivalità, 
ed il sole di domani. deve illuminare il trionfo 
dell’uno e i funerali dell’ altro. ( getta il suo 
mantello e mette due spade sulla tavola ) 
Mar- Che sento! 

Art. Come, pretendereste?.., 

FU. Ottenere da voi una rinuncia formale alla 
,mano di mia cugina, quand’anche dovessi scri- 
verla io siesso col vostro sangue. 

Mar. Gran Dio! • \ 

Art. ( con voce cupa ) Un duello! ^ 

FU. Noi ci balleremo senza testimoni. 0 coti di- 
. sprezzo) Nessuno deve sapere che la spada 
di un Syrval jia solamente toccala la vostra. 
Mar. (con tuono supplichevole) Arturo, tu noti 
ti batterai! 
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Ari. {cori una specie di spavento ) Un duello!... 

. senza testimoni!... di nolle!... ma. non sapete 
dunque che se vi colpisco mi accuserebbero 
di avervi assassinalo, e che il palco... 

Fit. Vi sono delle famiglie in cui il palco è ere- 
. Aitano! > / * - 

Ari. {minacciando) Disgraziato! 

Mar. ( vivamente ) Arturo! 

f it. Ebbene, Arturo Dysnard, il sangue comincia 
a salirvi al viso? . . . 

A t (..{contenendosi) Imbecille! se non mi tratte- 
nesse la trista rimembranza di un omicidio li 
«avrei già putrito de 'tuoi détti. « ... 

Fit. Non inutili detti io vi domando, ma un po’ 
di coraggio. 5 

Art. U’avrò per sopportar i vostri oltraggi... io 
r non voglio sparger sangue. - . 

Fit. {awicinandasi ad Arturo e bussando la 
voce) Dite, piuttosto che non volete battervi... 
perchè avete paura. - 

Art. {facendo un movimento) Paura!... uscite!... 
uscite!... 

Fit. (i alzando la voce) Arturo Dysnard, siete un 
vile! 

Art. Un vile!.., ah!... (.< suoi denti stridono'y Al- 
lontanali, Maria!... allontanati... 

Mar. Io non ti lascio! 

Fit. Un solo di noi deve uscir vivo da questa 
. casa... ma tu non hai dunque sangue nelle vene, 
Arturo Dysnard?... Da un’ora io ti oltraggio. 
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dandoti un nome disonoralo, e tu sembri an- 
tera esitare,., ma vi è uu mezzo di dar ca- 
raggio all’ullimo degli uòmini/ e giacche lu 
uii sforzi.., {alza la mano e va per colpire 
s Arturo nel viso) 

' Art. {afferrandogli il braccio ) Marchese di Syr- 
vai, cessale d’oltraggiarmi cos ; : credetela; ho 
sacrificato il mio anfor proprio d’uomo alla 
presenza di Maria; alla rimembranza dei bene- 
fici del duca, e soprattutto al funesto esem- 
pio che mi ha lasciato mio padre. Se più di 
me siete' esperto nell’arte d’uccidere i vostri 
simili, credete voi che io non saprei morire? 
Pii. Andiamo dunque. 

Ari. ( [tenendo ’o sempre) Un momento. — Voi 
mi avete prodigalizzato l’inSqllo e la minaccia, 
avete osato alzare la mano su di me!... Quando 
non si teme d’insultàre la genie, non si deve 
temere di chiedere loro perdono... ed è in gi- 
nocchio, marchese, che il perdono si doman- 
da!... in ginocchio, signore, in ginocchio! (per 
la sola forza del suo btaccio Arturo co - 
stinge fitto rio a „ piegarsi innanzi a lui) 
Mar. Arturo, sii più generoso di lui! 

Vit. ‘{forzato di cedere alla forza d’ Arturo ) 
Maledizione! 

Art. C tenendolo a' suoi piedi) Ah, ah! qualche 
/. volta un gran signore è ben piccolo. 

Vii. ( facendo de’ vani sforzi per alzarsi ) s Così . 
dunque i pari mostri vendicano un oltraggio? 
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Art. (tenendolo sempre) 1 pari miei non si fanno 
del duello un sanguinoso piacere..» i pari miei 
non si battono che all'ultima estremila; ( lascian- 
dolo ) ma' sf battono a morte? 

Fit. ( alzandosi ) A morie dunque. 

Mar. Arturo!... Vittorio?»., in nome dei cielo! soc - 
corso!. . nessuno... nessuno , mio Dio! t vuote 
andare verso la porla , e cade svenuta, Ar - 
turo la inette sur una sedia ) , 

Fit. In guardia! < incrocicchiano i ferri') 

• r ’ i \ i i 

SCENA V. 

Delaunay e detti • 

. # , . 

Del. ( comparendo ad un tratto, gettandosi iti 

mezzo ad essi) Fermale! 

Fit. Detaurìay! V 

Jet. Che volete, chi siete? 

Pel. Un amico del marchese di Syrval.' * 

Art. Indietro , signore , gli amici non han che 
fare qui. 

Del. Perdonatemi. 

A i't. Ma... • i 

Del. li tempo . solamente di dire due parole al / 
signor marchese. ‘ 

Art. Affrettatevi dunque. • 

Fit. C ad Arturo) Ali, credete che la mia impa- 
zienza uguaglia ‘la vostra. 

Art. Lo spero, signore, lo spero. 

Del. (tirando Fittorio a pane) Quanto stimale 

la vostra vile? 

\ • 
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Vit. Meno del mio onore. ^ 

Del. Ed il vostro onore? 

Vit. Più di tulio. , . 

Del. Anche più de’ miei Ireccbtoaiila franchi?^ 
Dii. Signore!... . . : -, 

Del Voi non vi ballerete. - > v. • 

Vit. (respingendolo e mettendosi in guardia ) 
A le, Arturo Dysnard! . 

Del. Bassa le armi, marchese di Syrval , bassa 

le armi, allrimeuli... (tira dalla sua tasca il 

« * ’ / * 

portafogli che mostra a Vittorio , che spa- 
ventato lascia cadere là sua spada) • 
Art.l>\ grazia.» ’ *• 

Vit. C a Pela un ay) Voi lo sentile, signore; rii 
disonore... ' 

Del. ( battendo il portafogli) È qua* è qua, si- 
gnore! . * . • 

Art. Villa! 

Dell Via, via, ragazzate! 

Art. Bene; benissimo, signor marchese; la bella 
commedia! falerni dunque credere alle iniluenze 
segrete, alle potenze soprannaturali.... coprite 
dunque la- voslra prudenza .d’ùn .bel pretesto. 
Vii . (piangendo 'di rabbia) Mio Dio! mio Dio! 
Art • Lagrime! ah! è giuslo; debole quanto in- 
solente. • • '' 

Vit. Questo è troppo! ., enlraté voi" altri- (e/t- 
* frano tre servi colla livrea del duca) 

Avl.. r Guai a chi s’avvieiua! ... - 

Del . Oh, non temete nieute, soti qua io... 
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Fit. Di nuovo! 

Del. lo soi» qua per impedirvi di commettere nella 
collera un'azione di cui vi pentireste a sangue 
* freddo. Quale era ii vostro scopò venendo qui? 
forzare vostra cugina a rientrare sotto il tetto 
paterno? Eh mio Dio! nessuna violenza, nessun 
rumore. .. Il signor Arturo, ne son certo, ama 
troppo sinceramente madamigella d’Estein per 
esporla al biasimo ed all'infamia. ( movimento 
d f 4 rt uro) Sì, sigbore, sì, l'infàmia... ritiritele 
bene: se la legge protettrice dell’onore delle 
famiglie punisce severamente l'uomo tanto pazzo;, 
o tanto colpevole da sottrarre una giovane al- 
l’a ut orila di suo padre, il mondo colpisce più 
severamente ancora la giovane che spinge l’ob- 
blio delle convenienze fino al disprezzo de’ suoi 
doveri... Madamigella, in qitrslo momento devo 
ritornare presso del signor duca. 

Jit. ( che ha riflettuto) Ed io? \ * 

Mar- Tu devi aépo'mpàgnarmi II tuo braccio, Ar> 
turo: ritorniamo insieme tino alia casa di mia 
. padre, e arrivali là... * * 

Art. Là... dovremo- Separarci per sempre! 

Mar. No, lu verrai di nuovo a cercarmi per con- 
durmi all'altare o alla tomba! iui servi) Par- 
tiamo, io son pronta. {Varia esce appoggiala 
al braccio di Arturo e seguita dai servi) 

Del. Ebbene; caro aqjico; nuovo trionfo del mia 
, sistema. Voi lo vedete, non ci vuol altro per 
uscire -che un jkkq di calma e di sieurem. 
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Jr’it- Vi bisogna qualche volta forza ed addire*:,. 

Ah, tu impalliditi Delaunay!. . bài compreso 
* tulio ciò che vi era di terrore in queste pa-* 
role; è lai volpe che ha incontralo la tigre!... ^ 
noi non siamo più ih casa d’Estein!.,. ma soli 
di notte, in un appartamento isolalo... qui nes- 
sun testimonio... nessun soccorso.,, qui un uomo 
contro del quale hai abusato della tua potenza .. 
un uomo., di cui tu hai fermato il braccio in pre- 
senza dei suo nemico, ti grida coi braccio alzalo; 
quel portafogli! quél portafogli! .( impugna uria 
pistola ) ./• ' « . . 

Del. Osereste?.., ^ s 

FU. Una palla nel cuore, o quel portafogli nel 
fuoco. . <. • , , 

Del. Fermale!... (.dopo aver pensato un istante, 
spaventato delta risoluzione che compare sul 
viso di littorio, tira lentamente il suo porta- 
fogli e lo getta al fuoco } 

F il (con gioja ) Bene! sono pago. 

Del. (a parte ) Marchese di Syrval, i nostri conti 
non sono aucora aggiustali. ^ 


HNK BELL* ATTO SECONDO. 

' • « 
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l’amor paterno. 

La $ lussa scena dell'attp primo.. 

' - SCENA PRIMA. - " , f 

Delaitnay, un Scrvo> insti il Diteli. 

■ , v . 

De/. ( entrando indirizzandosi ad un Servo) 12 
signor Villorio Ai Syrval?’ 

Duca ( che esce dall’ appartamento a dritta ri- 
conoscendo Delaunay) Ali! siete voi, signor ' 
Ai Bièvce... Villorio è assente; roa non. pu& 
lardar a ritornare... se. desiderate aspettarlo.-. 

Del. Grazie, signor duca, io mi ritiro... In mezzo 
alle pene che vi opprimono, la presenza di uno 
straniero... • 

Duca Uno straniero?... voi signor di Bièvre-.» 
l'amico di Vittorio! .. 

Del. Oh, sì... amico. Ma io lemo d’interrogarvì... 

Dura Madataigella d’Estein... la mia povera figlia!.; 
Maledetta sia quella notte funesta, in cui mi 
fu ricondotta quasi pazza, spirante! ah! l’orri- 
bil rosa veder morire la figlia!' 

Del. La vostra lenerezza^vi móstra senza dubbio 
il pepirolo più grande che -non in realtà. 

Dura No, non mi sono ingannalo; quel che voi 
dite, me lo son detto io* prima; ho lottato con- 
tro i mici Umori, ho. combattuto stivisi ri pre- 
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sentimenti, ho cercato d'ingannare me stesso; 
ma subito la verità mi si è mostrata in tulio 
il suo orrore., dire che ad ogni minuto- die 
passa porla sreo un resto di speranza, olle 
ogni secondo mi avvicina a) termine fatate! 
Essa è là... vicino a me... Questa porta sola 
me he separa, ed io oserò entrare?.... 'Come 
sostenere la trista eloquenza di qudlo sguardo 
languido c rassegnato, di quello sguardo, ohe 
sembra ripetermi continuamente: padre mio, 
voi mi uccidete! Un • nome sfugge dalla 'sua 
bocca, un solo, sempre lo stesso, Arturo! Arturo! 

Dd. Dunque sarà dato ad un uomo di cambiare 
in. un istante ta vostra gioja in duolo, e di- 
struggere le speranze di colui,- che vi corupia- 
-cete chiamare voslro figlio... 

Due. ( vivamente ) Vittorio!..-. 

Del. ( guardandolo con i stupore) Perchè questo 
nome che avete pronuncialo, sembra aver risy 
veglialo in voi un penoso pensièro? 

Duca Perchè in questo nome, signore, vi è per 
"il mio cuore un nuovo motivo d’afflizione, v 

Del ■ Che cosa è accaduto, signor duca, da un 
mése che i miei atfari mi tengono lungi da voi? 

Duca Sappiale che Vittorio, dei quale fui tenero 
padre, che amo quanto mia figlia, accresce te 
mie pene, egli che dovrebbe addolcirle. . . 

Del. Ma che avete a rimproverargli? ' • . <. 

Duca A voi posso confidare i mici timori, a 
«fec siete suo amico, eh cut i cousigli Orse 
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saranno necessari.., Da un toesre Maria è là 
rassegnala, chiamando la morie! Villorio non 
si riconosce più... sempre torbido e pensoso, 
sembra straniero alle angoscio di colei che 
amara, diceva, più della sua vita: una sinistra 
preoccupazione sembra vincerla sul dolore che 
dovrebbe sentire... si direbbe, che l’ inquietu- 
dine, che lo rode non abbia la sua sorgente ■ 
nel pensiero deila morte prossima di Maria!... 
in fine io non lo riconosco più^ 

Del. Voi mi permetterete, signor duca, di non 
dividere j vostri timori: il cuore del mio amiéo 
mi è nolo, e... 

Duca Non è lutto ancora... Se devo prestar fede 
a certi rumori, ad alcune parole che gli sono 
sfuggite, la sua condotta, lungi d’essere senza 
colpa, quale ei vorrebbe farmela credere... me- 
riterebbe il biasimo dell’uomo onesto. 

• ' * 

Del. Oh tulle al più, qualche follia di gioventù! 

Duca Peggio di questo, signore... si parla di cre- 
ditori... . ’ ■ . 1 

Del. E chi non ne ha? 

Duca Imprestiti, usurai; si nomina un tale De- 
launay... < •' » \ ~ . , * \ 

Del. DelaunayP... - 

Duca \ oi Io conoscete forse questo DelaunayP 

Del. ( cercando ) Aspettate... Delaunay!... 

Duca (continuando) Un miserabile... la rovina 
delle famiglie!,,. - 

F* 282. La macchia di iangue. * I 5 ' 
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* ». » ■ . , . 

Del. Sì... un faccendiere..'. Lo credo»., destro, io- 
traprcndenle... che non avendo professione fis- 
sa... mischiasi di lutto. 

Duca Meno che d’essere uomo onesto... Voi lo 
conoscete? . 

Del Oh!... molto poco, vi assicuro... 

Duca Me ne congratulo. 

Del. (Grazio!) ^ ^ 

Duca Alla vigilia di vedermi togliere mia figlia, 
dovrei piangere sopra una nuova disgrazia? do- 
vei non più stimare colui, dal quale- sono in 

i 

dritto d'alteudere almeno qualche consolazione?.. 

Del. Credete, signor duca, che seuza motivo vi 
affliggete riguardo a Vittorio. 

Duca Lo spero.,. 

Del. In quanto a questo Delaunay, non merita 
forse un giudizio sì severo; vaie forse un poco 
più della sua riputazione? 

Duca Se voi lo difendete, signore, mi avranno 
ingannato sul suo conto. 

Del. Su tutti i punti, no... I suoi principi in mo- 
rale sono forse un poco deboli, la sua co- 
scienza... un poco elastica..* Ma vi sono delle 
circostanze, signor duca, in cui l’uomo meno 
scrupoloso medita, si ferma, e dà indietro, pcn-, 
Sando al male che poteva cagionare... ed io 
efedo, che questo Delsunay, questo miserabile 
Aia nel numero di costoro, (si ode rumore di 
dentro) J 

Duca Che cosa è questo rumore? 
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a • \ > « 

* ‘ 1 ' SCENA II. ‘ . 

Arturo e detti. 

• \ + *■ , - 5 

* . * _ . r • . '7- 

Art. ( scostandosi dai' domestici che gU impedi- 
scono d'entrare e precipitandosi in i scena') 
Maria!... bisogna che io la reggali, (a De- ' 
tanna? che inconfr-a innanzi a sè) Di nuovo!... 
è il cielo o l’inferno che vi getta innanzi >i ai 
miei passi?... Pretendereste sottrarre Maria alta 
mia disperazione, come sottraeste Vittorio di - 
Syrval alla mia vendetta?... Ah! se vói osate... 

(va per avventarsi cóntro Delaunajr; te forze 
gli mancano, cade immobile e muto su di 
una sedia) 

Del. Addio, signor duca. (Notici allontaniamo di - 
troppo.) ..." - (parte) 

Art. (come un uomo che ritorna in sè stesse) 

Ove sono? t ' 

Duca Dove non - avreste giammai dovuto com- 
parire. , • « \ _ . .. : 

Art, (vivamente) In casa vostra! 

Duca In quello strsso appartamento, in cu) un 
mese fa voi cercavate con vani pretesti, farmi 
credere alla vostra riconoscenza, alia vostra af- 
fezione. . 

Art, Sono in casa vostra!.... Ma chi , mi e! ..ha 
condotto?... qual potenza ha potuto • costrinr 
germi a tradire il mio giuramento e a varcare . 

; la ‘soglia di quella casa, df cui mi bandisce 
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* il mio destino!... Ah! tni rammento..; Ja feb- 
bre... il delirio!... perdono, perdono,, signore... 

- . C va per uscire ) 

Duca Dove andate? p -v 
Jrt. Eh! che so io?... la ragione e la .volontà ini 
hanno abbandonalo da lungo tempo! 

Duca Un simile smarrimento!. . ' 

ArV. Ah! sì, non è vero?. .* io. sono un* pazzo... 

' • un povero pazzo, diranno lutti... alcuni con una ~ 
? lagrima di pietà ., altri con riso di disprezzo, 
e asciugala quella lagrima, estinto c^uel riso; 

■ niuno più domanda se quel povero pazzo sia 
nn infelice oppresso... Ho molto sofferto, ho 
pagato g caro prezzo la vittoria che per un 
istante ebbi su voi... Fedele alla voce dell’onore, 
condussi Maria in vostra casa... Maria, il te~ 
soro di ambìdue.... Maria, da cui bisognava se- 
pararmi per sempre... Le fèrie si rinchiusero 
dietro di lei, ed io ritornando in quella camera 
ove mi era apparsa come un angelo, qualche 
ora innanzi;. . forzo me stesso a fine di restare 
in queirappartameolo, ove l'aria mancava al 
mio petto e la speranza al mio cuore... la 
. speranza! era inlorpo di questa casa abitata da 
Maria; la notte con gli occhi fissi sulla sua 
finestra debolmente illuminata, io seguiva con 
.ansietà l'ombra vacillante che si fùngeva a tra* 
verso de* vetri... era dessa?... era Maria forse. . 

. ed io restava immobile, appoggiato contro il 
muro, tremante di vedere svanire I miei sogni 
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.. di felicità!... Il giorno!... oh il giorno, la mia 
agitazione non aveva più limiti. Dava dell’oro 
ad ogni aervo che usciva della casa; dell’oro 
per sentire solo pronunziare il some di Maria. 

Se io soffro, diceva a me stesso, almeno forse ' 1 
ella è felice! Allorché questa mattina e a quel-" 
l’islesso luogo, io aspettava, come sempre... 
finalmente escono... interrogo... cupo silenzio 
ne ottenni in., risposta.;, ed altrove volgevano 
, la lesta... io incalzo, supplico, e queste parole ■ 
finalmente si lasciarono sfuggire di bocca: ella 
muore! , v chi? gran Dio? chi? Vostra figlia!*. 
Maria!... oh dolore!... Voglio atterrare quella 
porta che ci separa!... voglio morire, bagnan- 
dola dalle mie lagrime!..., alcuni servi mi re- 
■ spingono, io mi difendo, mi trascino, mi strappo 
dalle loro mani... corro, urtando e rovesciando - 
tutto ciò che si oppone al mio passaggio... fi- 
nalmente arrivo qui... e... vi risponderò che 
poiché Maria è qui che soffre, io voglio par- 
tecipare alle sue pene! 

Duca Chi gliele ha cagionale? Chi ha voluto la * 

, sua e la mia disgrazia? 

Jrt. La vostra disgrazia!... ah, signor duca, che^ 
dite? io che nel padre di Ma ria- Vede va già mio 
padre, e Maria sorrideva al mio pensiero, m’ini 
coraggiava ad amarvi, mi chiamava il sostegno 
della vostra vecchiaia... oh quanto era altero 
. di questo titolo! e quanta affezione e disinte- 
resse io traeva dalle sue parole!... Ma a^ehe 
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«erre ch’io vi parli d’affezione e di disinteresse, • 
io di cui evitale lo sguardo? io che le vostre 
braccia respingono?(/T![>aea trasportato dalla 
sua emoiionè , sempre' crescente , si volge 
vivamente verso drturo e gli stende le brac- 
cia. Arturo, prima - sorpreso vi si precipita. 

■ Momento di silenzio. Arturo cercando libe- 
rarsi) Che fate, signor duca? Se alcuno venisse? 
Duca ( con Mància ) Eh, che importa? 

Art. ' amaramente ) Che importai io sono il ftgtio 
del giustiziato Francesco Dyshard... 

Duca Fatai segretol perchè non è disceso meco 
nella tomba o* perchè non ho abbastanza ‘co- 
raggio per affrontare l'opinione del mondo, di 
col siamo schiavi... Le rivoluzioni succedono, 
le nazioni si urtano, e in questo conflitto molti 
** >bnsi cadono, molli errori spariscono; ma per 
rinascere. Risparmiati dalla tempesta che passò 
sulla Francia, ed infranse i nostri vecchi bla- . 
soni, nói nobili fatti popolo, perchè il popolo 
si è fatto re, abbiam detto; non più pregiu- 
dizi, e nostro malgrado i ptegiudrzi ci vinco- 
lano, ci assediano da ogni parte...' Abbiamo 
scritto nella legge: il delitto non è ereditario . 
eia società passando a franco della legge, getta 
l’Infamfa a chiunque è nato presso il patibolo... 

. ' ecco perchè portola disperazione nen’àtlimo 
* di mia figliai..; ecco perchè respingo dalla mia 
famiglia fe. lauto caro al mio cuore! tantono- 
- bìta.a tanto degno ai miei occhtt V ; 
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Art. V’intendo, signor duca... dopo un» tale con- 
fessione non aspettale dalla mia parte nè que- 
rela, nè rimprovero. Il mondo è nostro nemico 
comune, nemico polente, clie voi rispettale, e 
. che io sono stanco di combattere; Opprèsso 
netta lotta che ho Sostenuto, mi resta appena 
tanta forza per sentir ch’esisto, e questa che 
•' mi rimane voglio consacrarla ad assicurarmi I* 

vostra slima... Da oggi io paltò!... io lascio 

* * » . - 

Parigi!... . ; ' . ' . 

Duca Sarebbe vero? * * . 

Art . Il tempo e la lontananza guariscono molti 
mali... e forse perdendo la speranza di riu- 
nirci, Maria riacquisterà la calma, e la salute!,,. 
Ma prima di allontanarmi per sempre, una gra- 
ziai...- una sola... . ~ \ \ . 

Dura Parlate. • . 

Ani. Permettete che io la vegga da lungi... oh, 
da molto lungi... un ultimo addio! ve ne sup- 
plico! {il Duca dopo aver pensato un istan- 
te, s* avvicina alta camera di Maria , ed 
.apre fa porta') Maria! . . ' ^ 

Duca ( chiudendo la porta) Silenzio'- 
jitt. Usciamo... ah! usciamo., io non sarei più 
padrone del mio delirio.;. Sarebbe impossibili 
di allontanarmi.-.. conducetemi via, signore... 
(slanciandosi fuori delC appartamento) Ma- 
ria!.- addio... iddio per sampre! * C parte} 

. * » 
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SCENA |à 

Una Cameriera che esce dell’appartamento 

’ ‘ >m **, 

. - di Maria e detti. 

I)uca ( andando incontro alla cameriera') Eb- 
bene, cbe avvenne? .. 

Cam. Il signor dottore Moratid fa prevenire il 
signor duca che i medici chiamati pel consulto 
son giunti. , . . f * .(parte) 

' - ", .. SCENA IV. 

• v 

Vittorio entrando vivamente dal fondo, * detti. 
Vii. Ebbene, mio zio. Maria?... 

s_ è 

Duca Domani, domani forse piangeremo sulla 
sua tomba! ( entra da sua figlia) 

Vit. Sulla sua tomba! Povera Maria!.., Che!... che. . 
una lagrima, un sospiro, per colei {a quale 
mi ha cagionato tanta vergogna, tante umi- 
liazioni? per colei che distruggeva le mie spe- 
ranze e mi sacrificava ad un indegno rivale?... 
1 titoli «d i beni del duca d’Eslein passereb- 
bero ad uno straniero, mentre io... Ah! che 
ridente avvenire... allora non più inquietudini, 
non più tormenti, non più creditori avidi ed 
infraliscili, non più Delaunay!.,. 


/ 


Di 
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• '‘..SCENA V. 

Delaunay e detto. 

Del. ( entrato verso la fine del monologo sì i 
avvicinato pian piane a littorio') Forsel 
Fìt: Voi! 

Del. Io. 

Fìt. Di nuovo? ' • V - - 1 

DeL Sempre io. „ ‘ . . • 

FU. A che venite? . • v 

Del. Ho tanta confidenza nella vostra probità.» 
Fri. Signore!... . 

Del. Vi avrei offeso? _ , • ’ 

Fìt. ( alzando la voce ) Signore!... 

Del. Non fate strepilo, ve ne scongiuro..., voi 
"siete troppo vivace, ve I* ho detto, marchese- 
di Syrval, j nostri conti non sono ancora ag- 
giustali e voi avete con la gente certe- mar- 
niere- di spiegarvi... 

Fit. Che volete dire? / 

Del. Che non ho affatto dimenticalo^ il nostro 
ultimo dialogo... oh! io non vi farò rimproveri 
sui vostri trasporti... vi era lotta' tra noi, lotta • 
decisa... ió sono stato il più debole, e voi il 
più forte,., e va benissimo:.. Ma da. vincilòr 

• • * i • 

generoso, che credeva che vi sareste conten- 
tato della gloria del. trionfo, e non avre e~vo-> • 
hito arricchirvi colle spoglie del vinto. 

~ Vit . Io ho fallo quanto doveva. • 

1 k * 

' / ' 
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Dei. .Cioè, in modo da non dovere più niente* 
FU. Qu^l portafogli!.» qutll’abbominevole cam- 
biate*... - ,■ 

Del. Bruciala, annientata, non è vero? dunque 
: non posso pretendere più niente da voi, dalla 
leggi? ma, dalla vostra coscienza?.., 

/'li. Siete sialo mai pagato dì questa moneta? 
Del. Voi ne siete tanto ricco! 

Fit. Scherzate?... 

Del. Parliamo dunque seriamente; parliamo d’af- 
fari... Qualunque sia stata la cagione per cui 
vi trovaste mio debitore, quella cambiale era 
sempre una mia proprietà, niuno aveva il diritto 
di privarmene... distruggerla' per astuzia o per 
violenzg; è sempre un furto. 

Fit. Come! 

Del. Noi parliamo d’affari... ? negli affari la fran- 
- chezza ò di rigore. Or questo punto una volli 
' bene stabilito, siccome voi non siefe e non 
vorrete essere un ladro, nò lo un messere, 
ecco ciò che vi propongo... un componimento 
' retto e leaje... il patto del vinto col vincilo- 
. » re... Voi mi dovete, secondo 1$ nostre conven- 
zioni, trecento mila franchi, datemene duecento 
mila, e siamo in pace.’ 

Fit. Questo scherzo!..; 

Del. Rifiniate?:.. Ebbene! ebbene! cinquanta tniJ. 
franchi. 

Fit. L’usuraio che chiede la limosina! 

Del. No, ma Tuemo vilmenU spoglialo, «he osig« 
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ora ciò che gli è dovuto, i cinquanta mila 
Franchi in danaro sonante che vi ha prestato. 
Fit. Vedrò, consulterò più tardi... " 

Del . Oggi Stesso,. .signor marchese, od all’istante, 
o domani siete dichiarato falsario ed infame... 
ecco la vostra - cambiale. J ‘ , 

Fit- Gran Dio! * ■ 

Del. Insensato chi mi ha credulo sciocco corno 
voi; insensato chino» ha indovinato, che quel 
portafogli, di cui vi Tacerla uno spauracchio 
era vuoto dei mio tesoro! .. ed io che voleva - * 
commovervi, che mi rimproverava il rigore di 

, * > ** \ . . r ’ 

avervi Unto perseguitato, che mi appellava a( . 

„ vostro' onore, per vedere che cosa poteva aspet- 
tarmi... Ah! l'usurajo chiede .l'elemòsina, l'ele- 
mosina di tréeenlo* mila franchi... perchè mi bi- 
sognano, capite, i miei trecento mila franchi. ’ 
Fit. Per pietà! \ 1 ^ {pallido e tremante) 

Del. Alla buon’ora’., rime! Iti evi ed ascoltatemi*.. 

In che stato sono i 'nostri affari? Sarete il gè? 
nero o l’erede del duca, ciò ch’è precisamente 
la stessa cosa per voi... e per me. 

Fit. Io noli so .. Mia cugina è moribonda ;. si 
dispera di salvarla. - 

Del. Del restò.aine poco importa-, Il .'mio piano* 
è fatto... Se sposate io .son pagato, se eredi- 
tale son pagato: Se non sposate e non eredi- 
tate sou anche pagato, non più da Voi, ma dal ' 
vostro signor zio; or quindi io son pagato sempre... 

Fit. MI* zie!- ' ’ 
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Del. Trecento mila franchi^,.. non sarebbe, io 
credo, vendere a caro prezzo al. duca V onore 
di sua famiglia. • _ ' ‘ s 

Fit. E se mio. zio rifiuta? > , . 

Del. La corte d’ Assise, è là... « Delitti di scrii- 
Iure false... dieci anni di galera... »_ artìcolo 
del Codice penale... \ . 

u f7f.Oh! non lo sperare, io sfuggirò alla -sorte 
che mi riserba la tua vendetta... siccome afR- 
dasli al tuo pugnale la custodia del portafogli 
che conteneva il tuo tesoro, io fino dalla tua 
.* prima minaccia ho affidato al veleno la custo- 
dia del. mio onore. 

Del. Al veleno... come, come! quésto mi sa del 
Mitridate, del medio evo, del romanticismo bello 
e buono! 

Fit. (vivamente) Silenzio,, alcuno viene. 

Del . Vostro zio!... Lo vedrò quando sarà tempo. 
'.{mostrando la porla sinistra) lo entro là. 
. Pensale, che aspetto. • {parte) 

■' \ . SCENA VI. 

Duca , indi il Dottore e detto. v 

+Duca (entrando precipitosamente , nulla ba- 
dando a Fittorio che sta in disparte e siede) 
Niente, niente!... nessuna parola che mi ras- 
sicuri!... stavano là... muli, immobili .. al fianco 
suo, consultandosi, colf occhio e col pensiero, 
«ome temessero di farmi comprendere... (al 
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1 Dottore che viene) Ebbene? ebbene signore, 

11 cielo anebbe pielà d’un padre... posso io 
sperane che mia figlia... che vedeHagrime sui 
vostri occhi!... 51 

Jìot. Il parere de’ medici Che son parliti, è in 
. tutto conforme al mio, signor duca; la rnalat- 
. tia ha la sua sorgente bel cuore, ed 1 nostri 
soccorsi soho vani contro le affezioni dell’ani- 
mo... Vostra figlia muore perchè ha risoluto 
di morire. 

Duca Figlia 'crudele! . . 

Dot . Padre più crudele ancora!., a voi, a voi solò 
spetta salvarla, e voi la salverete. 

Duca Ma il móndo? 

Dot. JChe cosa è il mondo ed i suoi giudizi, al- 
l’aspètto di una tomba vicina ad aprirsi? do- . 
mani, Ira poche ore forse vi pentireste della 
vostra ostinazione, perchè voi avrete assassinata 
, vostra figlia! ' 

Duca { mandando un grido d'orrore e copren- 
dosi il volto colle inani) Ah! 

Dot {dopo un moipento di sii en sio) Il medico 
ha parlato... l’amico trema e spera. ( nuovo si- 

• t ' V. . i* * ». 

lenii o) ,v r 

Ptt. Ciche ha seguita tutta questa scena con 
la più viva ansietà) (Cbé risolverà?) 

Dot {conducendo il Duca vicino all' apparta-, 
s merito df Maria di cui apre la porta) Ec- 
cola!... pronunziate. ‘ * ’* 

Duca {.con espansione) Ah! che virai {corre al- 
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l'armadio scrive rapidamente c suona; un 

• . . _ | b • • 

Servo comparisce) Attaccate U cavallo al ca- 
Lriaklu. qqesU lettera per il signor Arturo... 
che rai si conduca. attcstante... Andate, volate, 

* • v * ' • 

non perdete un momento, {il Servo' prende la, 
lettera e parte; il Duca annientato cade sur 
,uW Sedia') . - „ ; - . 

Dot . Benissimo! benissimo! signor duca; Quante 
pene, quante lagrime vi, siete risparmialo. . voi 
avrete fatto il vostro dovere, io ritorno ove 
mi dirama il p»«c. ( entra da Maria ) 

Fit. Maria! Maria! la sposa di Arturo!.. Zio mio, 

. ' * > 

mi appello a queir amicizia di p.adre, della 
quale vi siete mostratosi prodigo .verso di me; 
mi appello a dieci anni di promesse,, e mi 
credo in diritto di reclamarne l'esecuzione; mi 
'appello alia rimembranza di mia madre, di vo- 
stra sorella: morate la mia sentenza, perchè 
voi l’avete pronunziata. 

Duca Ma voi votele dunque ebe essa muoia? 

Fit- Ed io, zio mio!..., ioj ^ 

Duca ( severamente ) Basta.* (momento di sì - . 
. tendo) 0 avete perduta la ragione o non 
avete anima... ma che, quando lo, duca d’Esteia, 
,luogo-tenenJl$ generale .e pari dd regno, cui 
solo il pensiero di un’ un io ne disuguale faceva 
arrossire la fronte e dirizzare 1 capelli» mi do * 
in preda da disperalo al solo espediente che 
mi rimane!... siete voi che stale qui' ai miei 
piedi, Supplicandomi d’ uccidere . mia figliai 
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menine Avreste dovuto a mani , giuntej con le 
lagrime agli . ocelli, dirmi « cedete, ilo mio, 

eedele: che io sia jhfelice. ma thè ella viva!., » 

... • 1 

andate, signore, io tremo di avervi compreso! 

Vit. {guardandola con ansietà) ^ -, •/ 

Duca (sire rame* te) io vi ho bi ne . osservalo, 
da eh** Maria, divorando silenziosamente le sue 
lagrime,. soccombe senza lagnarsi al ‘duolo che 
ogni giorno scava la sua tomba... si, vi bo 
bene osservalo; il vostro pelle è restato muto 
di sospiri, nessuna lagrima è apparsa su i vo- 
stri occhi. Tranquillo innanzi alle sue pene, voi 
la vedete friddanienle morire... voi non t’avele 
mai amata! . • . • 

FU. Come!.,., potreste?... % . . 

Duca (bruscamente) Non più; se vi è, cara. la mia 
amicizia; se amate soprattutto meritar la mia ,• 
bontà, imitatemi e rassegnarvi nobilmente^ 
ciò che una crudele necessità c’impone.- (entra 

da Maria . littorio è avvilito: nei medesimo 

• • *“* » 

istante D.tlaunay apparisce sulla soglia della 
porla a sinistra) . • * i',\ 


SCENA VII. 

i**. 


.im i f l«Vf ,^‘K 


Delaunay e detto. "■ vo 


Dei {avvicinandosi a Fìttorio ) Ebbene, caro 
amico? S- . 

FU. Voi aveie ascoltato tallo? 

. • - » . s 

Dei Tulio! {siede ai tavolino e scrive) 
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Fit. Che cosa fate? - 

Dèi . Due parole al signor duca, a fine di chie- 
dergli un momento di udienza. .. 

Vii. A qual fine?' - - r 

Del. Oh per bacco!" voi Io sapete bene. 

Fit. Queslo è troppo! usciamo signore, usciamo: 
o la vostra vita o la mia. ' 

DA. Un duellò!... Il debitore chi; uccide il suo 
creditore, o il creditore il suo . credito... cat- 
tiva speculazione! v 
Fit. ( slanciandosi su di lui ) Miserabile! 

Del. ( ponè la mano sul campanello) Ah! pen- 
sate che qui non siamo più soli ed in un ap- 
partamento isolato; pensale che al menomo ru-’ 
more..; . \ (fa per suonare ) 

F il. Fermateci grazia! 

“Del. Sposale, o ereditate vi ho detto. I| signor 
Arturó sposa invece vostra "cugina, e questo 
matrimònio, che salva lei, toglie a voi ad un 
tratto e la dote e 1* eredità; che mi resta a 
fare, se non che indirizzarmi a vostro zio?... 
Fit. ( come colpito da un'idea istantànea ) Oh! 
no, non ancora!... ( rumore nelCappartamento 
di Maria; la Cameriera esce precipitosa - 

ménte dalle stante è traversa il saloney 

! / > 

\ * • 

. . .. ... SCENA Vili. . 

. Cameriera e delti. 

Fit • (fermandola) Che cosa è accaduto? 

Cam. Oh! niente di pericolo... Ma .. madamigella 
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Maria... la nuòva inaspettata dalla sua pros- 
sima felicità. , perdono, signorp, lo corro a cer- 
care... ( parfe dal fondo. Pittano sta pen- 
sieroso ed agitato; 1 Delaunay vicino alla 
porta a dritta') 

Deli ( guardando nella camera di Maria ) La. 

circondane... vostro zio si dispera... il dotlcre 
*lo rassicura... 

Vit. ( assorto in sè stesso cava lentamente 
un' ampolletta' e la considera) Sposate o ere- 
ditate; mi ìi a egli detto ., ereditare! ah! quale 
orribile pensiero mi è venuto!... Fuggiamo, fug- 
giamo da qui... C rumore di vettura ; si ferma 
e corre alla finestra) Un cabriolet!... uri uomo- 
ne discende... È Arturo! 

Pel Si, per hacco!- ' * - -* 

Vit. Per lui domani fortuna e felicità... per me - 
vergogna, e miseria!... E questo sarebbe!... no, 
renio volte no!... la mia testa brucia, la mia 
ragione vacilla... voglio fuggire e le forze ini 
abbandonano... e resto inchiodato ' I »... Oli or- 
. ribile pensiero che mi domina!... Che fare?... 
egli viene.;, si avvicina... ( Vittorio va per 
slanciarsi verso il fondo ; la Cameriera com- 
parisce portando una tazza ■ d'argento; Vit- 
torio in delirio corre da lei e s' impadro- 
nisce della lazza) Dammi, dammi. (Ab!... è 
Tinferno chr m’inspira!) (si precipita nelVap - 
portamento di Vana lasciando Delaunay 
F. -82. La ili acbhia di sangue . . & 
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stupefatto ; netto stesso tempo la pot;ta in 
fondo si apre , ed Arturo comparisce con- 
dotto da Giuseppe') 

SCENA IX, 

Arturo, Giuseppe % indi il Duca e dettai 

Art. ( tenendo ancora in mano la lettera del 
Duca ) Questa lettera!... Maria spirante!,.. 
iia!>. cui la mia presenza può rendere la^vital.. 
oh vieni, vieni, conducimi presso di lei. Gran 
Dio! qual rumore!... queste grida!..; 

Del. Che cosa è accaduto? 

Art. Corriamo. • _ 

Duca (vivaniente fermando Art.) Fermatevi, in 
nome del cielo, non entrale, non entrate!... 

Art. (fissandolo con ispayento ) Non entrate, 
voi dde? quando Maria mi chiama!... Ah! io 
temo d’inleudervi!... Maria, muore! lasciatemi... 
voglio vederla!... lo voglio!-.. 

Duca (fermandolo) Non 'temete, no.;. Nel pale- 
sarle che io consentiva a chiamarvi mio figlio, 
la sua gioja fu si viva, che io tremava pei 
suoi giorni. Una pozione ordinala dal dottore 
la calmava forse e la rendeva alla vita, ma la 
vostra voce, arrivando fino, a lei è stata causa 
di una nuova crisi... ha respiulo la bevanda 
offertale da Vittorio... vi chiama.,, si dibatte 
in mezzo alle sue donne, e se in questo mo- 
mento compariste a’ suoi occhi, sema dubhiy> 
}e datela molici.. ' ' ' , 
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^ SCENA ULTIMA. 

f * " , * • ' . „ 

' Maria % Fitto ria, Cameriera e detti. 


Màr. ( vestita per metà , e correndo , gettasi 
nelle braccia d * Jrturo, e sviene) Arturo!... 
Arturo!... lasciatemi!..» lasciatemi!... Ahi Arturo, 
sposo mio! 

Duca Figlia! mia cara figlia! (.tutti circoììdano 
Maria e s* occupano di lei) 

Vii. ( nel massimo delirio parlando fra sè) Là, 
là, il fuoco. Come la mia mano tremava! ho 
veduto suo padre, che la pressava d’ accettare 
la bevanda, si... si, l'Ilo ben veduto; indi non 

’ ho veduto ' più niente... una nube di sangue 
è Venuta a collocarsi tra me e quella scena 
terribile! 

Duca Figlia 'mia, ritorna in te stessa. 

Art: Cara Maria! 

Vii. Ah siete voi Delaunay!... 

Duca Delaunay! 

Vii. Voi Fa vele dello, sposare o ereditare... Ety- 
bene, io ho ereditato... 

Duca Conrfe voi!... (a Detaunay) Tu! (a Vittorio |) 

Vit. Si, un veleno in quella tazza... 

Duca Dio, ti ringrazio di non aver permesso il 
delitto!-.. 

Vit. (a Delaunay ) Non dite ad alcuno che io 
sono un falsario. - 

Tutti Un falsario! 


f'if- Yqi avrete i vostri' lice pillo mila franchi 
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Duca Trecento mila franchi! 

Dei. No, no, signor duca, solamente cinquanta mila. 

Duca Ebbene, questo débito vi sarà da me, pagato. 

Del. Mi basta la vostra parola, signor duca, {la- 
cera la cambiale) 

Vii- Ah! sei lu Arturo. DysnardL, tu vieni per 
isposare Maria... prendi, prendi pure la sua, 
mano, riscadala nella tua... perchè essa è ge- 
lala... invece di una sposa, il mio odio ti getta 
un cadavere. 

Duca, Disgraziato! ' f 

FiU ( a sè stesso riprendendo i sensi) Ove souo 
io?... alt! fu un sogno... ( guardando intor.no 
vedendo Maria che stava svenuta) Gran 
Dio... sì, sì, mi rammento ora, è dessa, moria 
avvelenata... ah! io sono falsario... ed assas- 
sino! la morte!.'., (esce correndo pel fondo; 
poco dopo sì sente un colpo di pistola. Mo- 
mento di silenzio ) 

Jrt. Signor duca, il cielo ha risparmialo alla vo- 
stra famiglia la rimembranza della piazza di Grève. 

Duca Rimembranza, da cui per parte mia (i as- 
solvo. - ( gli consegna una carta) 

Jrl,. ^leggendola) Che. vedo!... Erede del vostre 
nome!... . 

Duca È la dote di mia figlia. ( Arturo cade alle 
ginocchia di Maria; il Duca lo rialza , ed 
unisce le loro destre ■ Quadro) 

FINE a l)EL DRAMMA. 
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L’OMBRA BÈL MARITO 



Questa Commedia fu rappresentata per la 
prima volta a Parigi sul Teatro del Pa- 
lai* Boy al, il 6 giugno 1835. 
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PERSONAGGI 

V 


„ ( 

Clodoveo, giovine d'usciere. 

Ferdinando Lehonnier, sergente del genio. 
Adele, mcrciaja, sua moglie. 

Fanny, di lei cugina. 

Ragot, portiere. 

Un Brigadiere della guardia municipale. 


La Scena é a Parigi' 



< 


L’OHbni DEL MARITO 

- • <■ - 

- r 


ATTO UNICO. 

Camera da letto assai piccola. — In fondò aloovà 
con Itilo. — A sinistra una porta che’ mette 
alla bottega. •— A dritta finestra e piccoli 
porla serre! a. 


Scena primà. 

Notte. — Lume sul lavoliriò. 

Vanii jr sola seduta ad un tavolino occupata 
a scrivere su d’un registro. . 

‘ . ’ f 

r ' ~ 

La vendita qUeSI’oggi è Slata passabile. ( alzan- 
dosi ) Mia cugina deve essere assai contenla 
di avermi dato il primo posto nel suo magaz- 
zino; da quel momento la Sua casa ha pro- 
sperato; e può cèrtamente lusingarsi di esseré 
ora una delle più ricche merciaje del sobborgo 
Sant'Onorato. ( scorgendo Hagot) Buona sera* 
signor Ragot. 
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' , ' SCENA II. 

' X V* 

Ragot e 'delta . 

, i v 

Rag. (entrando) Vi saluto, madamigella Fanny. 

Fan . Che cosa avete? • - 

Rag. Il giornale pel nostro padrone di casa... 
povero uomo, se non avesse continuamente il 
suo giornale da leggere si crederebbe perduto. 

Fan. Per bacco! è una gran bella cosa saper 
tante nuove!... Prestatemi un poco questo vo- 
stro giornale. 

Rag. Oh! non posso, madamigella. Se il padrone 
sapesse essere stato letto- prima da altri... 

Fan. Non lo saprà. ( glielo strappa dalle mani) 

Rag. Via, madamigella Fanny, ve ne prego; da- 
temelo, volete proprio compromettermi. 

/ 

Fan. (aprendoti giornale) Guardate, è macchialo. 

Rag • Sì, lo so: nel dargli crocchiala vi feci ca- 
dere per accidente una goccia di caffè. 

Fan. E dopo lutto questo, avete ancora tanti 
scrupoli? , 

Rag . X proposito... Madama Lemonnier, ^‘eccel- 
lente vostra cugina, come sta? 

Fan. Sempre più melanconica. . 

Rag. Pensando al suo deCunto! Per bacco! colui 
poteva ben vantarsi d’essere veramente amalo. 

Fan. Aveva tutte le prerogative per piacere: 
grande, ben fatto, d'un carattere ammirabile. 
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Ran. Quando era lanlo % amalo da sua moglie, gli 
- .saltò in metile di par! ire' per l'altro mondo? 

Fan,. Perchè? Perchè?.,, perchè aveva dato uno 
schiatto al suo tenente dopo un pranzo, nel 
quale dimenticò passabilmente la sobrietà. 

Rag. Ma! un soldato non dovrebbe mai ubbria- 
carsi... Non parlo d’un portiere che può allun- 
gare un po’ di più il suo braccio... e se dimen- 
tica qualche lettera la consegna il giorno se- 
gtieule... o l’altro; lutto va a carico del porta 
. Ietterei ma nella . milizia non si scherza- . Al- 
lora, m’iamvagino, avrà dovuto fuggire. 

Fan., Cerio: andò in un porlo di mare e s’im- 
barcò sopra una nave che faceva vela pel Bra- 
sile.. . Disgraziatamente it vascello naufragò sulle 
coste dell'America, ed egli con lutti Tu preda* 

delle onde. * ’ « 

» 

Rag. E d allora in poi la povera donna... 

Fan. Ha continuamente pensato a suo marito. 

Rag. Madama iemonnicr fra tulle le vedove è 

una vedova assai singolare! , - ' 

Fan. Ma quello che vi sorprenderà si è che da 
quell’epoca essa pretende di vedere ogni nulle - 
l’ombra di suo marito. 

Rag. Ab, ah! Vede in sogno il defunto suo sposo! 

Clic idea! 

Fan. Per allro nelle visioni di mia cugina v’ha 
qualche cosa di soprannaturale... Ed io-.. 

Rag. Sarà forse il ciclo che le manda ut» avver- 
timento,.. ■ 
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fan. Staremo a vedere..*, non so perchè; ho idea 
che nonvenga propriamente dal cielo,., e forse... 

Rag. (Oli Dio! se si giungesse a scoprire...) 
tulio ciò non veggo altro rimedio che sposarne 
un altro. 

Fan. E questo è pure il mio consiglio; ma essa 
non vuole sentirne parlare* forse perchè non 
avrà ancora trovalo un pretendente di suo 
gusto. * 

Rag Ad essa non possono mancare, e senza no- 
minarne altri, perchè non isposa il signor Clo- 
doveo? Sarebbe per bacco un eccellente par- 
tilo: primo giovine d’usciere .. due ajulanti sotto 
i suoi ordini, non compreso l’invalido ehe porta 
le copie! 

Fan.. Caro* quel Vostro signor Clodovpo! 

Rag. Che cosa gli manca? . 

Fan . Anzi-.. 

Rag. Basta*, ma io perdo il tèmpo in chiacchiere* 
e H padrone s’impazienterà per non ricevere 
il suo giornale... A rivederci. (parte) 

Fan. Buona sera, signor Ragol* buona sera; ecco 
mia cugina. - . 

SCENA Uh 

Adele entra pallida, agitata , e deità-. 

Fan. Dio mio! Adele, che cos’hai? 

Ade. Ghe ho 3 anche lu II burli di me? ed in- 

v ' » 
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tinto «poro fa a Iraverso dell’ orologio.-. Oli 
sembrò di vederlo- 

Fau. Vederlo... ma chi dunque? 

Ade. Egli, Ferdinando! 

Fan. Tuo marìlo? ' * 

Ade. I suoi lineamenti, i , suoi sguardi! .. 

Fan. (Povera cugina!) 

Ade. Ho aperto la porla... non v’era alcuno.' 

Fan. Lo credo bene. Vuoi però che li dica il 
vero? Non sono per niente contenta di le; tu 
non sei afTallo. ragionevole. Che in casi simili 
una vedova sia disperala per Ire giorhi, afflitta 
per tre settimane, • melanconica per Ire mesi, 
è giusto, è naturale e si usa da per lutto; ma 
che voglia poi piangere suo marito quindici 
intieri giorni, non si fa mai; è fuori d'uso, e 
dirci quasi quasi che ciò offende tulle le con- 
venienze!, 

Ade. Quanto sei pazza! 

Fan M’accorgo però che la tua Jristezza in 
vece di diminuire cresce sempre più... Eh via, 
sta allegra... precisarrenle ora che hai preso 
li mezze 1 (allo che lì sla tanto bene. 

Ade. Lo credi? . . , . 

Fan Ebbene, non ostante ciò.,, lu continui a 
piangere a caldi occhi. 

Ade. E non ho forse ragione? 

Fan. Ma quali sono queste ragioni? 

Ade. Tu ridi quando le le racconto..». 
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Fan. E come nuli riiifier* Ombre! spettri... che 

SO ÌO... ■ ■ i 

Jde. D’ora innanzi non le ne parlerò piir. 
fan- Tu già sei siala allevala con questi rae- 
conli... Mia zia, senza volerli male, è la causa 
di tulle le alt* razioni cbe ora soffri perla Ina 
credulità. •• 

Jde. Eh! mio Dio, so quanto debbo, sembrarli 
debole e ridicola; ho dello su questo pillilo a 
me stessa più di quanto mi * dici... ; prometto 
sempre d’aver più forza, di voler vincere la 

m • • 

mia debolezza, . ma poi non resisto... Ma corno 
farlo se quasi tulle le notti lo veggo, proprio 
lui, Ferdinando, mio. marito! 
fan. In sognò? ' ~ 

Jde. No, non è affatto in sogno; è proprio la , 
sua voce che mi sveglia; là, mi sembra , di ve- 
derlo, a piedi del mio (elio; mi parla.,. 

Fan. Ti parla? (Oh! qui sullo assolutamente deve 
esservi un mistero.) E che cosa ti dice? 

Jde. Mi dice df maritarmi di bel nuovo, indi- 
candomi a tal uopo il signor Clodoveo. k - 
Fan . Clodoveo! iridendoi Dove si è mai inleso 
elle i mariti sieno venuti espressamente dall'altro 
mondo per scegliere un successore? 

Jde. Ma via, finiscila con quel tuo ridere, con- 
sigliami piuttosto; credi ehe debba sposarlo? 
Fan. Silenzio, parmi che venga. 

Jde. Clodoveo! 
f'an. Egli stesso. 
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’ ' . , . ' ' V 

SCENA IV. ; / 

• \ « 

+ *■ '* - J 

Clodo ve o e dette . ' 

» 4 

tf/o (tf/z/Az cantonata') Evviva le brieconceltr, 
evviva!..» ■< ' ■ J ; 

Fan. Con ehi' l'avete. signor Clodovee? 

Ciò- Con quelle ragazze che mi conlrasjavano il 
- passaggio* * r. 

Ade. Ho loro però proibii o... ' 

Ciò. Oh!' niente, niente... Madama Agata sostiene 
aver io una fìsonomia cara... come una cita* 

. -.zione... perchè sono un giovine d’usciere ..- il 
eomplimcnlo non è fallivo. , me ne compiaccio. 
Ade. (piano a Fanny) Vedi chi dovrei sposarci 
Ciò. Vedete, crudele, vcdele, non ostante i vostri 
rigori, pure ritorno presso di voi più amoroso, 

< più appassionalo di prima... ho dei rivali, Io 
so; mo... *■ - 

Ade. E sempre mi parlate di questo!./. Voi sa*-, 
petc che è impossibile. 

fio. Conosco la ragione che volete addurre: la 
morte di vostro marito, dite voi,. non è auten- 
tica, e manca una prova legale... Ma, ve ne 
prevengo, il mezzo* Eho trovalo. . * 1 

Ade. Che vuol dire? 

do. Che domani,’ al più lardi, saprete e f fi ci al - 
• mente...- • • . .. , - -% ' ^ - 

Ade. Clic cosa?- 
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Ciò. Si, domani, avrete l'estrailo tnorluario di 
vostro marito... È„ sempre buono per una ve- 
dova tenersi fornita di questi documenti,.. Eli, 
eh, questa parola, è mollo bella* 

Jde. Signore! 

Ciò . Perdonatemi, perdonatemi. 
fan. Il signor Clodoveo non sa qurl che si dica, 
• mia cara; Onora tutte le ricerche riuscirono 
infruttuose. 

Ciò . Ah, ah! non so quello che mi dico? Eh» 
bene, sappiate che il Segretario generale del 
ministero di marina me lo ha promésso. 

Fan. A voi? 

Ciò . Cioè non propriamente a me, ma ad una 
giovine graziosa ninfa del teatro, che io par- 
seguito da qualche tèmpo. 
fari. Voi perseguitate le ninfe? 

Cip. Certo... la perseguilo pel pagamento d’una 
somma di mille e. cinquecento franchi, prezzo 
d’un archibugio e di un pajo di pistole 
fan. Archibugio',.* pistole!... ad una ballerina; 
Ciò. È un dono che volle fare ad un suo cu- 
gino sargente nella guardia nazionale... Siccome 
conosco che ha grande influenza nel ministero, 
la tratto con betona grazia... le mando delle 
citazioni sullo plico, perchè j suoi domestici 
Ignoriqo tutto; ed ella mi ha promesso che do- 
pta»i al P<ù lardi, e forse anche stasera, avrò 
Il te’V™. 1 * ùi C M! s .i traila... Se lo pcrinv|-: 
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Icte vorrei ancora inviarle un biglieltino «lui 
portiere. ( chiamando dalla parta in fondu ) 
Ragot, Bagoli 

' SCENA V. 

Ragot e détti. 

Rag. [entrando) KccomV eccomi, signora Le* 
monnier, che cosa v’occorre? 

Ade. Il -s gnor Godono /ha bisogno di voi. (a 
Clodoveo ) Permslicleftw, signore, cbe vi lasci, 
fio. Culi estremo piacere, madama, servitevi. 
Fan. (a parte) Stupido! 

(7a. (a patte) Rii pare ncn avere risposto a do. 

vere... uon importa; costoro non capiscono nulla, 

« , * * 

SCENA VI. 

i'todaveo e Ragot , 

* * " » \ 

C'o. Ebbene, papà Ragot, die abbiamo di nuovo?!* 
JRpg, ( guardando là porta ) Piano, signore, po- 
li ebbero ascoltarci... eccole entrale »n bottega; 
parliamo ora. 

(.Va. Purché avete tanto Umore, papà Bagni, non 
vi ho mai' veduto 4 a n t •> (imido. 

Rag. L’affare è pericoloso... assai pericoloso .. temei 
clic si giunga a* scoprir tulio! ; < 

£lo. Questo è impossibile. 
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Rag. Impossibile! Ebbene, se io vi dicessi' che 
I» vedova Ita parlalo con le sue scolare/" ed 
avendo lori» palesalo l’apparizione di suo ma- 
ri! o in. ogni nolle, queste non voglion crederle, 

- massime la stia cugina?... Se la vedova scopre 
il nostro imbroglio, addio impiego di portinaio, 
sarò posto fuori la porla! 

Ciò. E che; papà Ragol, vorreste abitali tonar- 
mi?..* dopo lanle promesse? 

Rag. Bólle promesse!... Non ho avuto che soli 
dieci franchi de’ cenìo scudi che aVelè detto 
di darmi, e pretendete che con queste ricom- 
pense meschine conlinni a secondare le voshe 
apparizioni notturne? 

( -r 

' ■ . I ‘ " scena- vn. 

\ - 

Fanny entra senza essere veduta e fa 
capolino dalla porta , e delti. 

* A . • 

• ' - ■ % 

Ch. -Prcndele, papà Ragol . (gli dA del dinaro) 

Rag. Due altri scudi! grazie; rimangono altri due-' 
cento ottanta franchi. 

Fan- (a parte ) Duecento dilania franchi! 

ClùfOra nvi iascrrele fare l'ombra pt-r l’uit ima 
’• volta. - 

Fan. L'ombra'... - ( a parte) * 

f fn. Uiìo sola volta..* non vi chiedo altrò. 

(ìig. Veranienle? 

C/o. Gerla... la deciderò a* sposai mi- 


Digitized by Google 



• ATTO UNICO • (. . ** ' 

Rag. E mi pagherete i duecento ottanta franchi? 

Ciò. Lo giuro -sulla vostra tèsta. 

Pag. Sulla mia lesta! -, , 

Fan • ( sempre a parte ) Oh, che scellerati! egli 
rappresenta l’ombra del marito. 

Ciò. Si, questa notte voglio venire a vederla e 
tentare l’ultimo colpo. ■ 

Rag. (riflettendo') Sulla mia testar! - , " 

Ciò. Per completare l'illusione, mi procurerò. da - 
un rigattiere, mio amico, un unìTorrae uguale a 
quella del defunto. Che-, idea! eh? 

Rag. Famosa, famosa. 

Ciò. Che mezzo ingegnoso, ne sono proprio con- 
tento. Ci siamo dunque Intesi, papà Ragot; mi 
darete al solito la chiave delio stanzino perchè 
mi possa introdurre qui da questa piccola porta. 

( indica una piccola porta alla <lrìtta)\ 
Rag. A meraviglia, signor Clodoveo; ma mi prò-, 
mettete poi?.,. ' . 

Ciò. l! vostro danaro? ve lo prometterò sempre . 

(si pone a scrìvere) A proposito, dovete por;- , 
lare all'istante questo biglietto a quella balle- 
rina ove andaste l’altro giorno. Prendete, sbri- „ 
gat evi; è tardi. ipariey^ 

Rag.y ado subilo.. (parte) v * 

' • . • „ ■ . 

\ - r • V . - 


F. 282. L'Ombra 



* C . 


del Marito. 
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. .. v " , ’ ** t \ ' 

* - „ • SCENA VII!. 

Fanny sola. 

' • k '» V 

* . 

Ah, perfidi! è un orrore! un'infamia! non posso 
pensarvi senza fremere!... ardire di farsi cre- 
dere l’anima del povero Ferdinando! è un’azione 
ehe grida vendetta. 

SCENA IX. 

j • / ’ 

Adele e dettai 

* N» « > • » 

v i ' 

Fati. ( a Adele che entra ) Alì, mia cara, se sa- 
pessi... ‘ 

Ade • Glie cosa?... 

Fan. La collera mi toglie la parola! 

Ade,, Via, calmati. \ 

Fan. Il signor Clodoveo... 

Ade. È parlilo.. r . - 

Fan. Lo so; ma ritornerà. - 
Ade. No; la bottega è chiusa. 

Fan. Non imporla... oh so tutto! 

Ade. Sai tutto? 

Fan. Si sono mai intese .invenzioni simili? 

Ade. Che hai? hai perduta le testa? 

Fan. Conosci il piccolo stanzino che ò dietro la 
tua camera, e che ha un’ uscita sul giardino? 
Ade. Ebbene? - 
Fan. Ascolta. „ 



ATTO UNICO S3 * 

Ade. Glie? 

Fan. Non m’inganno; sento del rumore da questa" 
parte. * _ 

Ade. Ah, mio Dio! 

Fan. Non temere,, so chi è... è tao marito. 

Ade. Mio marito! 

Fan. No, la sua ombra. 

Ade. Non ischerzare, per pietà. 

Fan. Non ischerzo, no... Ab! traditore, scelle- . 
rato, infame! 

Ade. Ma di chi parli? 

Fan. Vieni, vieni; ti dirò tulio. ( partono dalla 
, dritta ) 

- » ' . 

SCENA X. 

f . J' v 

< : 4 . , v 

Ferdinando alla finestra .» 

Non vi è alcuno... (salta in iscena) Orà, caro 
Ferdinando, eccoti giunto a casa tua... Questo 
lume potrebbe tradirmi. ( lo spegne ritornando 
alla finestra ) Maledetti agenti di poli/inleome 
mi perseguitano! Casta, ora sono salvo, sono 
sfuggito alle loro ricerche... con due salti... dal 
muro del giardino... Gran bella cosa; è lagin- 
naslica!..< Quante avventure! in soli quindici 
mesi; forzalo ad abbandonare la Francia»- sal*» 
vaio per miracolo da un naufragio che costò 
la vita a tutti 1 miei compagni, scrissi venti 
volte a mia moglie, e non mai una.rispusla!... 
La polizia avrà forse intercettale le tuie lei- • 
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(ere, senza di ciò... ma ora clic ci penso... • 
se avesse intercettala anche quella che annun- 
ziava a mia. moglie il mio ritorno per questa 
sera?.. 

s 

■ t . . SCENA xc ' ; ’ • 

, ’■ Adele e detto - 

.Ade- {con mistero) Buona notte, Fanny! 

Fer (* parte) È dèssa,ha dunque ricevuto la mia 
lettera. 

Ade- {a parte') Ora conosco lutto... Il caro- si- 
gnor Clodoveo! ( Ferdinando parla sottovoce 
durante tutta la scena, e di quando in 
quando guarda dalla parte della finestra, 
come se temesse d'essere sorpreso) 

Fer. Finalmente mia cara, li riveggo... Con quanta 
impazienza li attendeva. 

Ade. (Ali sciagurato! imita anche la sua voce.) 

Fer. Avvicinali, abbracciami! . , > ■ . 

Ade. ( con ironia ) Piano, signore; dimenticale il 
vostro personaggio? . . i .. . - 

Fer. li mio personaggio! . , (vuol prenderla ) 

Ade- Non mi toccate! Voi siete spirilo. 

Fer. ( a parte maravigliato) Spirito!.- che vuoi 
dire? ^ \ ;■ # ;■ .. 

Ade . Se alcuno enlras^e/^ > » ‘ ■ . 

Fer. Non temere... nessuno verrà. .. 

Ade. Vado a prendere un lume. ■ * i 

Fer. Non ne vale la pena.;» Ora che ti ho vicino 


A 
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e che li posso stringere fra le mie braccia 
non ho bisogno di lume... Via, cara Adele... 
non avere paura, abbracciami. - 

Ade- ( cominciando a disturbarsi ) No, signore, 
volete lasciarmi? , 

Fer. C«m«? così ricevi il tuo Ferdinando? 

Ade- Grazie al cielo, non credo più alle appa- 
rizioni. 

Fer. Che diavolo dici? / 

Ade. Uscite subito di qua, e non ardile mai più 
di porre il piede in casa mia! 

Fer. ( a parte) Uno di noi due è certamente pazzo. N 
{forte) Rientra in le, mia cara; e che! mi pren- 
deresti forse per nn altro?. - v 

Ade Signor no, vi conosco già abbastanza. ■ 

Fer. E mi tratti in tal modo? 

Ade. E quale altro trattamento merita una con-. . 
dolla come la vostra? *< 

Fer. La mia condotta!-.. Che sia ammazzato, se 
ne capisco niente! 

Ade. È veramente cosa indegna, o signóre, in- 
trodursi nella mia casa di notte. 

Fer. Oh bella; e come volevi che avessi fallo? 

Ade. E di più per una porla segreta! 

Fer. Qui non c’entra porla segreta, sono entralo 
dalla finestra. 

Ade- Dalla tìneslra! Non ci mancava altro! che 
cosa si penserà di me, se siete stalo veduto? 

Feri Corpo di tacco! Si pensi quel !.che si vuole, 
sono in casa jni»!‘ 
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Ade- ( furiosa ) In casa vomirà! in casa. vostra! 

Per l'ultima volta, signore, uscite. 

Per- Uscire! % 

Ade. E ve lo ripeto, e non ritornale mai più; il 
vostro amore è insopportabile! 

Per. Insopportabile! .. -• 

Ade . Un altro ha ricevuta la mia fede , i miei 
giuramenti. 

Per. Un altro! „ - 

Ade- E non sentii mai per voi ciò ebe sentii e 
tuttora sento per esso* 

Per. Proprio a me volete fare questa bella con- 
fidenza!... La cotlefa mi soffoca! 

Ade . Uscite, signore, uscite per dove venale. 
Per. Per la finestra? ( Adele entra e gli chiude 
la porta sul viso ) 

, ■ * - . • - 

SCENA XII. - 

Ferdinando , poco dopo Clodoveo. 

Per. A meraviglia! Fate quindici miglia, espone- 
tevi ad essere archibugiali... per udire poi dalla 
bocca di vostra moglie che non vi ama, ehe 
ama invece un altro, e che siete un... Meglio 
sarebbe stato di continuare a rimanerne nel 
Canada! (piccolo strepito) Che cos’è?(C/odfo- 
, reo goffamente vestito, da militare, . entra 
dalla piccola porta ) Mi pare un «omo..* Che 
fesse il mio rivale?... Senza dubbio è desso: 
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sei il ben venule; ho proprio volontà di go- • 
dermrla con qtialcuuo in questo momento. 

Ciò. F.h! eccomi nuovamente giunto, senta nes- 
sun incontro sinistro. Sono veramente fortunato; 
non mi ha mai nessuno veduto entrar qui. 

Per. ( a parte) Se non m’inganno è un milita- 
re... tanto meglio... potremo, tagliarci la gola a 
vicenda. 

Ciò. È bujo... questa profonda oscurità dovrebbe 
rendermi più ardilo... Sono stato sempre timido 
ogni volta chemi sono introdotto in questa casa... 

Fcr. Che cosa diavolo cllee? Non l’iiiteudo. , 

* > 

Ciò. Il debolé chiarore d’una lampada agitava U 
mia timida fantasia, ma ora che tutto è oscuro 
non temo più nulla. ( dirigendosi verso il letlo)- 
Inollriamoci nell'asilo del mistero! 

Ter. ( a parte ) Si, va là, inoltrati che ora vedrai 
ciò che t’attende nell’asilo del mistero! (extra 
nell'alcova e si nasconde sotto il portico ) 

do. (. scostandosi ) Piano... Ora sì che la faceva 
grossa!.. Clodoveo, arpico mio. ricordati che 
non sci che un, leggiero vapore... niente altro 
che un leggero vapore. . Non fare che, con ud« 
imprudente realtà, tu faccia andare in fumo la 
forza dell’illusione. - - 

Per. ( facendo capolino dalla portiera ) Ah! 
viene, ci siamo. 

Cla. ( avvicinandosi al letto) Quando penso che 
lì, sotto quell'alcova, riposa una creatura inno- 
cente tanto interessante, dotata di mille grazie!... 
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Fér. ( a parte ) Al diavolo, con le lue grazie!. 
Ciò • Tanto modesta; • „ * 

Fer. Aspe! la, brigante- • 

(ilo, D'un carattere docile. 

Fer. Come li strozzerei volentieri! ' ~ 

€lo Con un’aria tanto eandida, una vera imma- 
; gine... Via, via discacciamo queste idee sedut- 
trici, e pensiamo a ben rappresentare la parte 
r nostra.; • - - 

Fer. ( a parte) Parte? • 

Cla. AVtele!... tu dormi? (a parte) Ali!' bestia die 
sono?.<uina voce sepolcrale... Adele!... tu dormi? 
Fer. [contenendosi a stento) INon so chimi tenga... 
,C7o. ,Ha fallo un movimento... il suo sonno è 
' agitato... pensa forse a me... Non si perda tempo, 
ecco il momento di colpire la sua immagina- 
zione con una subitanea apparizione- 
Fer. (a parte ) Armiamci di pazienza. 

Ciò. Cara Adele!... 

Fer. ( con voce femminile) Che cos’è?chi siete? 
do. Ferdinando. • tuo marito. 

Fei\ (a parte) Ferdinando!... Perchè prende il 
-, mio nome qùeslo birbante? 
do. Ho abbandonalo il celèste soggiorno degli 
eletti... vengo dai campi elisi. 

Fer. ( a parte) E facile, sono a pochi passi da 
qui (l). ! ' 

(I) Luoghi amenissimi di pubblico passeg- 
gio in Parigi. \ - * 
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Ciò. Non avrai certamente dimenticata ciò che 
passò fra noi Pulitina volta che venni ? tro- 
varli. 

Per. ( a parte) Oh Dio! che cosa diavolo passò 
fra essi? (a Clodóveo con voce da donna) 
Che mai? 

Ciò- Come? cara mia, non li ricordi aver giurato... 
Per. Io giuralo? 

Ciò. D’essere la sposa di quel povero ‘Clodòvèo. 
Per. (a parte ) L’amico ha nome Ctodoveo. 

Ciò. Un giovane garbato. 

Per. Uno stupido. ' *'• - 

Cip. Che? ' 1 

Per. Un imbecille. 

.Ciò. Madama!'* 

/Vr>Un mascalzone! 

Ciò. Madama... madama... che espressioni... ( a 
parie ) Non la credevo tanto sgarbata. 

Per. ( con dolcezza) Ma ditemi, amico olio... 

Ciò ■ Manco male... si calma, (forte) Che* vuoi, 
mia cara Adele? • 

Per. Una cosa mi sorprende, ed è che dopo la 
vostra morte siate ancor latito... 

Ciò. Tanto ben conservalo, è vero, tanto grazioso; ’ 
Per. t avvicinandosi a Vlodoveo) È sorprendente 
per uno spettro. 

Ciò. Ah! non v’illudete, madama, quello cluj, voi 
vedete non’ è il mio corpo* 

Per. No. • , , •’ • s 

Ciò. È un leggiero vapore.- 
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Per. Ah! un leggiero vapore? (a parte ) Ora lì 

, darò io il vapore! 

C/o ■ Che i voslri occhi possono scorgere, ma che 
le voslre mani non polrebber toccare. 

Fer. Ora vedremo. (gli dà uno schiaffo) 
Ciò. Ahi, ahi!... 

Fer. ( prendendolo per la* gola) Miserabile! 

C/o. Ahi, ahi! 

Fer. In lai guisa tu inganni una povera donna? 
C/o. Non islringete tanto forte, mi soffocate! 
Fer. (sempre tenendolo ) Rispondi, da quanto 
tempo vieni in questa casa? 

(io. Come volete che risponda... se mi strango- 
lale? ( strepito di fuori) 

Fer . ( lasciando Clodoveo) Che 1 cos’è questo ru- 
more? 

Ciò. Per me, non sono curioso, andate voi se 
volete. ( tenta fuggire per la piccola porta ) 
Fer. ( ponendosegli innanzi) Tu non fuggirai. 
Ciò..- Costui ha il diavolo indosso! (va per uscire 
da! magazzino e si trova in faccia ad un 
Brigadiere della guardia municipale ) 

- SCENA XIII. ' 

t ■***. • '' v 

Un Brigadiere delta guardia municipale , 

Fanny con lume in mano, e detti. • 

* - 

Bri. (a Ciò.) Allo! 

Fer. (« parte ) La guardia!... sono perduto! (si 
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colloca dietro la porta in guisa da non es- 
, sere veduto da Fanny ) ,v 

B ri. C a C/o.ì Camerata, avrei a dirvi una parola 
in segreto; se foste tanto compiacente da ac- 
compagnarmi fino ai posto, ve la comuniche- 
rei per istrada. 

Ciò. ( presentandogli # una sedia) Parlale, briga- 
diere, accomodatevi... farò quanto dipenderà da 

i 

me per contentarvi... Di che si tratta? 

Bri. Ho ordine di arrestarvi* 

Ciò. Arrestar chi?... Me? 

Bri. Voi stesso... Ferdinando Lemonnier, sergente 
del genio. . , 

Fan. a (iurte) Eccolo preso nelle sue reli! 

(lo. Caro brigadiere* voi siete in errore... io non 
Sono Ferdinando Lemonnier. . 

Bri.' Se non foste quello che io cerco; che cosa 
foreste dunque qui? 

Ciò. Onesto è un altro affare... slava qui facendo . 
placidamente conversazione con il signore, 
quando entraste. ( addila Feidinandn) 

Fan. ( riconoscendo Ferdinaudo) Oh Dio!., sa- 
rebbe vero!,,. ... 

Fer. {sottovoce a Fanny) Tacete!... o son per- 
duto. ». 

Fan. ( tremante ) Io.,, non parlo più. 

Bri. (a f'io.) Ah, ah!... non siete solo... (a Fer- 

✓ N. * ' 

dinando } Potreste dirmi, signore, quale affare 
importante dovevate trattare insieme a que- 
£l’ora? 

•* * 
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Fer. {sottovoce al Brigadiere) Brigadiere... la 
mia posizione qui è estremamente delicata... a 
causa... ( mostrando Ciò.) del marito.. . 

Bri. ( c . .V.) Ah si, comprendo, comprendo... a 

causa del marito... Infatti, voi non potete dire 

% • 

queste cose innanzi a lui. 

Fer. Certamente... sarebbe un poco troppo. . , 

Bri. ( ridendo ) Povero diavolo... avrebbe fallo 
meglio a restare dov’era. 

Per. ( c . s .) Non voleva la pena d’ incomodarsi 
per questo. 

Bri. ( a fio:) Camerata, son veramente dispia- 
cente di ciò che vi succede; ma voi conoscete 
i doveri militari meglio di me... Bisogna che 
* io eseguisca i miei ordini. - 1 

Ciò Brigadiere, vi replico, che siete in un errore 
madornale. 

Bri. Piano, camerata, so il mio dovere... Voi siete 
sergente del genio, non è vero? 
fio. Niente affatto... Questo è il vostro ingan- 
no. . io sono un giovine d’usciere... che non 
ha alcun rapporto col genio: 

Bri. Vedete, camerata, la finzione è inutile e su- 
perflua in questo momento; dunque mezzo giro 
a dritta, innanzi, 

do. (Quanto è animale il br igadiere col suo mezzo 
giro!) 

Bri. Audiamo,, andiamo, in prigione, in prigione! 
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SCENA XIV. 

, v * I < 

* Adele e detti. 

! 

Ade . Che cos’è questo, fracasso?... Cielo, mio ma- 
rilu! . v [cade su di una sedia ) 

Ciò. lo! suo marito! 

Bri. ( a Clodoi eo) Ahi avete, veduto, madama vi 
ha riconosciuto! •. , 

Ciò. Ah! questo è troppo! . 

Fan. {sottovoce a 4 de le ) È il solo mezzo di sai- 

» » » ’% 

vario. ' v * 

t K 

Ciò • Eccola che rinviene... vedrete che io non 

. » v 

sono suo marito... , . - . 

Ade. ( gettandosi nelle braccia di CloJ) Ah! caro 
sj)oso, tu mi sei reso finalmente!... 

Ciò. ( cercando di sbarazzarsi ) Che diavolo dite? 
non vi mancava altro! L’infelice delira... non 
abbadale, brigadiere; essa fìnge. Guardatemi 
bene, madama, io sono Clodoveo, l’infelice Ciò*. 

•doveo! v 

* « ” r * » * . x 

Bri. Sergente, a che serve il fingere? Non vedete 
che siete stalo riconosciuto? * 

Ber. Via,, via, adattatevi con coraggior al vostro 
destino giacché siete riconosciuto: 

. f 

' V ' /SCENA JJLTIMA.- 

Ragot e detti. *. ■ 

- Bag' ( entrando ) È riconosciuto, signore, è rico- 
nosciuto. 
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Ciò. 01»! ci mancava qui*si’allr«> adesso! Ricono- 
sciuto... riconosciuto per chi? 

Iìag. Oh bella! probabilmente per un... 

Ciò. Imbecille! 

Rag. Questo era quello che voleva dire, signore; 
ma non imporla: giacché siete slato conosciuto, ' 
ecco la risposta di lla vòstra ballerina, (.gli dà 
una lettera ) ‘ 

Ciò. Dammi, dammi! ( apre la lettera e ne ritira 
una carta piegata) Ah! tutto si chiarirà... 
vài pretendete che io sia Ferdinando Lemon- 
nìer, non è vero? 

Tutti Eh ! senza dubbio. 

Ciò. Ed ecco la sua fede iii mort*.- 
Tutti La sua frde di morte! 

(lo. (legge la lettera ) » Mio caro signore, ftr»n 
» posso mandarvi la fede di morte del signor 
» Lemonnkr, per una buona ragione, perchè 
V non è morto! » 

Tutti (tidendo, Ali, ah, ah! 

< ilo . (continuando a leggere ) « Si sa anche che' 

» è a Parigi,' ed è probabile che in questo rno- 
« monto sia presso sua moglie... (Sono avvilito?) 
Bri. Voi vedete bene. Siete ricohoseinto... rico- 
nosciuto! ( vuole strascinarlo di nuovo) 

Ciò. Aspettate! vi è un’altra cosa, (legge) « Ma 
» i) ministro desiderando provarmi PintereSse 
» «he porta al vostro protetto,, l’ha compreso 
» io una ordinanza d’amnistia che deve essere 
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» pubblicata immancabilmente... Troverete qui 
» annesso l’avviso uffiziale » 

4 de* Sarebbe vero? 

Fer. (strappando l’avviso dalle inani di flo.y 
È dunque a voi, mio caro Clodovco, che son 
debitore d’un simile servigio? Ah! mio amico, 
taro amico... lasciale che vi abbracci. (#.// salta 
al cojlo ) 

Ciò . Lasciatemi! volete sbozzarmi?... (Via, mo- 
striamo grandezza d'animo!) Miei amici... miei 
buoni amici... non dimenticherò mai i momenti 
piacevoli che ho passalo con voi... e, se biso- 
gna rinunziare ad una speranza molto cara, 
potrò almeno consolarmi colia mia coscienza... 
eoi piacere d’aver fatto de' felici." (il discorso 
è. commovente, ed io sono intenerito fino alle 
lagrime.) 

Rag* ( tirandolo pel suo abito) E i miei duecento 
ottanta- franchi?... 

Ciò. Ve Io ripeto, ve li prometterò sempre. 

Fer. Signori urici, giacché tutto è scoperto, - vi 
prego a ritirarvi, perchè, sapete bene, un ma. 
rito che torna da lontano ha cento cose da 
dire a sua moglie. Signor Clvdoveo, vi ringrazio 
del servigio che mi avete reso, e rammentatevi 
tempre dell’ombra del marito! 

PINE DELLA GC IH MEDIA* 
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